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JMioSig.  &  Patron  ofTeruandifs.  mo 
II  Signor 
ALFONSINO 

G  O  N  Z  A  G  A, 

Oglio  ,IlluftrHsimo  Sig. 
volentieri  compatir  à  que- 
fti  Scrittori  moderni  y  che 
dopo  l'ha  uer  faticatole  ug- 
uagliato molto,per  compi- 
lar alcuna  cofaloro^hanno 
aflai  più  che  fare  nel  ritrouar  appoggio  ta- 
cche quella  difenda  dalle  lingue  de  male- 
dichi,chenon  fuorfe nell'opera  ftefla  >  efc 
ben  non  fon 'io  (tato  fauoritoalpar  di  quel 
li  nel  fabricar  qnefta  mia  ,per  eflermi  in  ciò 
mancato  quella  felicità  di  dire,  ctfio  lede- 
{iderauo?fon  però  ricambiato  nell'altro  in 
tanta abondàza,che  ben  puote  fupplire  al 
*  p rimero  difettoso fcia ,  che  non  così  tofto 
riuolfi  il  penfiero  al  ripaio  del  pericolo, 
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i  die  gli  fopraftaua,che  V.S.  XILnu  fi  fece  mar 
I  ti,e  teline  té  m'affidò  da  quello  veleno,  che 
quello.che  per  longo  ftudio  mi  parue  im- 
polsibile^per  breueelperienzami  fi  rende 
facile;  Ho  voluto  adunque  con  sì  felice 
i  corta  compiacerà  molti,  lafciando  vedere 
quella  mia  Comedian  mettendo  in  obiigo 
lei,5c  di  difender  me,&  quelli  infieme ,  che 
à  ciò  mi  perfuafero  >  ma  fe  pur  troppo  abii 
fo dei  fuoafauore  |  nedia colpa  à  fe  ftefla, 
I  che  con  tanto  affet  to  volle  eflcrne  per  due 
'  voltefpettatore^e  fautore,per  non  dir  par- 
tiale,&fela  caparrale  par  puoca  al  grad'o- 
bligo  mio,la  mi  continui  nella  feruità  di 
Lei ,  ch'io  fperarò  almeno  così  perpetuan- 
dola mantenermi  fullà  credenza,  che  come 
à  fuo  non  fia  per  ricercarmi  più  oltre  del 
mio  pofstbile,  col  che  facendole  riuenenza 
humilmente  me  le  raccomando*  DiCa& 
li -2 5 .  diFebraio  u  d  lxxx vi  i  iì 

Di  V.  SJiluflrifsima, 

Affettionatifsimo  feruitore  • 
GafparoAfianir 


DEL  S.  EVANGELISTA 
Campagnoli . 

A  L  L'A  V  TTORE. 

STIRJTO  gentil  ,  ch'in  sì  leggiadri  modi, 
Sotto  f ente  parole,  habitué  mura , 
Ti  togli  à  queWoblio^cìfafcondeye  fura 
La  fama ,  che  tu  al  par  degli  anni  godi  ; 
$hi  fia  sì  ardito ,  che  la  lingua  (nodi 
Là  do'ue  ì*Arte  fè  [corno  à  natura , 
Doue  ynflefjo  parlar  e  moke,  endura 
V altrui  voler ,  e  qualpar  che  l'annodi  ? 
Deh  ,  perche  nonpo  fs'io  fpiegar  in  carte  , 
Quel  che  la  mente  accennai Ipenfier  fcorge9 
.Attendendo  fauor  dal  [acro  Monte  ; 
0)io  fperarei  pur  dirne  alcunaparte 
J>el  valor ,  della  grafia ,  che  riforge 
pa  chi  fi  bagna  in  così  chiaro  fonte  ♦ 
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Di  G.  P.  S*  A!  mede/imo* 

COME  fuol  ne  fi  mt^aucrm  triti, 
Cor  l\/ti indurrei  nmad  fi  firn, 
Onde  poi  formai  dolci  fuoi  liquori. 
Che  fono  al  Qufto  altrui  tanto  pregiati  » 
Così  ^4 S  LA  2ST  0  co'  bei  detti  ornati 
ÌUuflri  le  tue  carteye  i  finti  amorì  ; 
F  così  al  y'mo  li  amorofi  ardori 
Tingi,  che 7 maggior  loco  hai  fr  ai  lodali* 
fortunato  fcrittor ,  di  dotte  carte , 

Che  fi  ben  col  penfier,  l'utile  hai  mìjìo, 
Che  l'm,per  l'altro  doppia  luce  vende  : 
Codi  y  che  già  fonar  in  o^ni  parte 
Fa  le  tue  lodi  amica  Fama,  e  acquifio 
D  gloria  fai .  doutin-QUè  '?'  S#ì>  ri r b^fpde . 
DelS.  Gio,  Donato  Clicchetti  A cad.  Vignaiuolo > 
al  medefimo. 

P\0  7^  VB^4  Jaggia  >  che  sì  dolcemente  \ 
I  "i  c  osi  glorio/o ,e  degno  letto 
Fnifcil'Eloquen^a,  col  Diletto, 
Che  flupifee  ogni  Cor ,  gode  ogni  Mente  z 
Iredrai  le  Mife  à  si  beli" opra  intente , 
Defiar  col  dolce  Canto  in  ogni  petto 
De  le  tue  lodi  ce  fi  caldo  affetto  > 
Che  mai  le  glorie  tue  non  fiano  fpente  * 
Tofcia  fatto  dì  quelle  rn  bel  Trofeo , 
Su'ldorfo  aprico  del  Tarnafo  Monte 
Ffporlo  à  degnale  meritata  mofira  ; 
JLper  memoria  dell' et  ade  ne fìra. 
Co'  Crin  della  figliuola  di  Teneò 
%Al  tuo  gran  Cenitor  cinger  la  Fronte. 


DI  M.  FRANCESCO 

VA   R  O  L  1. 

Al  mede/imo  1 

SAGGIO  Strinar ,  che  con  à  puro  inchiofiro 
P'mofiri  quanto  pm  yiaturaycd  arte 
In  cjucfle  à  Febo,  al  del  gradite  carte 
Di  fiupor  ingombrando  il  fecal  noflro , 
(jià  in  grembo  ad  Ocno,in  ripa  al  Mincio  hai  mofirf 
Tra  lepompenotturnehor  Giouejoor  Marte, 
E  Mercurio,  e  Ghmon,e  àparte^parte 
Quanti  ne  chiude  in  fe  l'aurato  chicflro  ; 
Ter  te  vdìjManto,e  lieta  ridde  in  terra 
Celefii  nvzge,  e  di  terreno  f  Amante 
Hor  lieti,hor  mcfiijjcr  chiari,hor  fojchi  accenti, 
Ut  hor  per  te  fi rende  alt *  al  tre  genti 
Tiù  felice  Città  [opra  di  quante 
Mira  il  del ,  ficai  da  il  Sol ,  ed  il  mar  ferra  * 
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INTERLOCVTORI 


ARISTARCO  vecchio 
RAMPINO      fuo  Cernì  tot 
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M.CLEANTE  Dottore 
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GRIL  LO 
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GRAPPA  Parafato 
SBRANA         il  crudo  Cap. 


fua  figliuola, 


fua  figliuola^ 
Tuo  figliuolo 
Tuo  pedante 
fuo  feruitore 
giouine 
iuo  feruitore 


no 
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Eliogabalo,  Mida,  Liberalità  9  Choro. 

[H I  famelico  drago,  ahi  fiera  ssfrpia9 
Ancor  ardifsì  (otto  vn  regal  manto 
ÌDi  porpora  venir  ne  i  campi  d'Omo  ? 
Ts£  n  fai  che  qui  tu  da  [onora  tromba 
%A  cui  ogn  altra  degnammte  cede, 
Toflì  [coperto  ?  Mentre  U  faggio  Tajìor  introduffi:  un 
«Achille  tuo  feguaceà  offerir  tii  Rettore  il  cadauercà 
Triaynoper  ingordigia  et  oro  t  Leuati  quél  diadema 
the  ad  animo  così  abietto  troppo  fi  difeonuiene,  eren- 
diti fìcwoycome  fr^quefii degni Heroi fonò fiutiate ho 
mai  f  infamie  tue  che  fitto  fenti  epiteti  di  bontà  vai  ri 
coprendo, 

ÌMèd.  Così  ancor  fierbì  il  tuo  coflume  antico , 
Chabbi  il  parlare  vguale  cUgeffi  tuoi  : 
Come  che  fiolo  il  tuo  nome  non  bafii 
\A  rinfacciarti  quanto  hai  di  me  detto  ? 
lo  altretanto  degnamente  afeefi  al  T{egno  di  Frigia 
col  me%o  della  virtà  rmayquanto  tu  con  infamia  aWim 
perio  di  Rgma  colla  tirannia,colle  mortiy  e  fiotto  vn  pa- 
letto nome  di  pieto  fo  ;  e  come  laprofapia  tua  non  s 'ap- 
pagò dvna  Mmarchiaper  fodisfare  avvitii  eflermina* 
ti  :  Io  all'incontro  con  yna  moderata  parfimonia  den- 
tro yn'angufio^cgno  contento  delpoco,giouai  à  me flef 
fo>& à  molti fucceffori  infieme . 

Eliog.  Se  io  fui  liberale  delle  ricche^  di  quell'Impèro!  feci 
quel  tantOyche  alT effer  mio  fi  conucmuayePer  non  de* 
generare  dalli  iUufìri paréti  donde  hebbi  orign-e^i  ih, 

film 
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nato  d'un  mi  bifolco, con  lauaritia  tua  in^amafli  talmt 
te te  fi  r  ffo,  che  come  indegno  di  quefia  forma  humana 
fofli  di'  ^ìu  ìì  Dei  ad:ikatoyepoco  meno  ,chc  trasforma 
tom  bruto ,  eperò  non  cercar  di  dar  titolo  di  virtà  à 
quello ,ch  e  tur*  malgrado  altre  volte  chiamafii  vitto . 
Che  fé  i  ceiefiì  lutimi, non  ti  fo fiero  fiati  altresì  pietefi 
al  foccorfo  ,  come  fur  corte  fi  al  dono,  rnifer amente  in 
quella  tua  ingordìgia  finìui  i giorni  tuoi . 

Mid.  S'io  fui  dagli  ahi  Dei  corpacciuto  nelle  ricche^je,fu 
perche  la  dimanda  mia  eragiufia,ancor  che  il  modo  im 
penfato,chefe  dirimente  fiata  fo]fe,comegiufii  punito- 
ri de  mis  fatti  Jjauriano  adoperate  le  mani  vltrici  in  ve 
cedi  pietofe,,An%i  rimprouer  adorni  turche  di  buffa  flir 
pe  difeefo  habbia  afpirato  althrono  Fugale,  quefio  non 
fi  puh  farete  non  colmexxp  della  virtà,acqwfiata  per 
proprio  valor  c,che  hoggidì  con  gran  ragione  s'antepo? 
ne  à  quella  nobiltà,che  ber  editarla  vien  detta  >  onde  la 
mia  profapia  peri  adietro  ifconofciuta,  non  fdegnopre 
dere  il  nome  dame  >  e Je  la  tua  fu  illuflreyterrmnò  in  te 
colf  Impero  la  vita,&  il  nome  infieme . 

E/iog.  Se  ancor  per  forfennato  [ritenuto,  come  tip  enfi  pa^ 
Reamente  poter  àquefli  fpirti  eletti  perfuaderc,  che 
col  mex^o  della  virtà  fi  pafiì  alvino  ?  Vergognati  per 
te  fiefih,&  homai  ?  accorgi. 
Come  ognun  ti  abbonffe>ogrìm  ti  fugge 
Quefie  fclochex^e  tue  fon  troppo  aperte , 
B'xfla  à  te  fol  di  Mida  hauer  il  nome. 

Mida.  Io, come  Mida  ornai  Tatolo  il  fiume 
Dell  onde  dtoro,e  tu  infamafii  il  Tebro 
Cangiando  il  nome  tuo  d'E/iogahalo 
Con  Iucche  à  te  fupadre,r  fejpoltura. 

Ecc* 
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Cfeor.  £c£ o  alma  Dea  chi  tente 

Infettar  di  Tirefta  i  Ipopol  fanto, 
Tu  col  purpureo  Manto, 
Scaccia  la  notte  ofcura, 
E  rendi  l'aria  fia?mneggianteye  pural 

Zibe.  Horridefereypauentofeyetrifie 
^Andate  ad  habitar  ìà  doue  s'ode 
Lupi  intorno  vlularyr  uggir  L  eoni,  m 
Il  d'altri  moflri  bombili  concenti 
Ter  entro  vn'aria  tenebro  faye  ofeura 
Che  invan  tentate  entrar  ne'regal  Chiofliì 
Di  quefìi  eccelfiHeroi  d'Imperio  degni, 

fono  cjueflìye  lotto  l'esca  mia 
N  driti  fw*  per  finnegliiAuifuoi. 
Tu  auaritiainfatiabileyche fottilmente  con  di  fucate  ch 
re ^entrando né* mondani  petti  yr  empi  le  cafìi  leggi ,  <&> 
congroffo  velo  copri  il  vi  fo  alla  ragione,  tu  cheriunlgi 
la  ruota  contro  il  taglio  della  giujìafpada  >  fpezv  con 
diluita  for%a  i  freni  della  temperanza,  &  arrechi  ne* 
€e;si:à  nei  luoghi  d'abondanzapìmiypoi  che  non  fai, 
che  cofafia  fede,  vanne  fra  genti  barbar  e,  e  crudeli, 
che  il  luogo  doue  bora  lei  y  abbonda  Wgiufìitìay  e  di  pie 
tade,col!à  fa  ogni  tua  prf]aychc  contro  dime  Dea  delh 
Ziberalitày& ruttellarprotetrìce  di  quefìo  Regno,  in 
vano  adoprerai  le  forze  tue . 
E  tu  furia  infermi  trattore  lOflro, 
Copri  le  membra  tue  d'horfì de  fqname , 
li  abito  degno  a*  tuoi  misfatti  horrendi, 
Scendi  nel  baffo  centro  delk  Terra , 
E  là  isfuoga  Unger digia  tua ,  e  ben  che  vofhra  fellonìa 
fia  affai  chiara^ondimeno per  rammtark  alcuna  uol* 
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ta  fra  legetiyda  alcuni  mieijeguacisà  quejlo  effetto  me™ 
co  condotti  y  che  dentro  à  quefli  tetti  rinchiufi  fanno  9 
hoggi  fiotto  nome  di  Comedia  iniedoyvhefi  coaofca  qua- 
toì"unye  l'altro  deuoflrieflremivitiofi  fi  debba  fuggi- 
;  rey& detefiareyrl$èvoi  Spettatori  farete  molto  fati- 
catincU'animoyper  andar  ui  fingendo  entro  l'Idea  più- 
l'ima  Ciniche  l'altra; poi  che  queflay  che  quìvedeteyè 
|  quella  O  V*Ayche  il  bel  Mincio  dolcemete  a  l 

lagay&  à  riguardati  fa  di  sè  così  mirabil  mofira  :  E  voi 
fepur  bramate  veder  vn  ritratto  al  naturale  deUìfam 
effigie  voflrey  non  mi  dijpiaceyche  colla  in  difparte fia- 
te prefenti  à  quanto  s'è  per fare . 

Cbo.  Così  fra  quefli  efiremi 

Soggiorna  la  virtàych' entro  v'ha  meffo , 
Il  gran  F attor  y  e  pi  guardò  in  J'efìejfo. 

Lìber.  Et  eccoyche  già  fi  viene  à  dar  principio  ;  andiamo  * 


IL  FIT^E  DEL  TEOLOGO. 


ATTO  PRIMO- 

SCENA  PRIMA. 

Ariftarco  vecchio.  Rampino  feruitore. 

^^•i?s^^:^V€?^^.^  pur  benedetti  quefli  figlino- 
li  y  chefiòquafi  per  dire  akrimente  , 
T^on  parlo  bora  de'mafchiyper  che  no 
è  mio  foggettoyma  dirò  bene  fe  fono  fé 
mineyoltre  le  morti  y  che  fi  pafifano  in 
dkmrie./iejcono  tutte  al  contrario  dell  altre  /attiche, 
Che  [e pur  thuomo  arayfeminaypiatayedificàytramglia>^ 
efientapitto  fa  per  rac  come  il  fruito, l'opera  fola  ma- 
lamente rjpe fa  per 'le figlmoleyriefceper  che  ne  goda  ci- 
gni altroché  tU)dunjìima  co  fa  certo, 
fym.  Come  godendone  la  figliuolayno  ne  gode  anco  ilpadre  ? 
%Àrìfl:  Tur  ch%gti  non  ne  piangala  troppo  bene  l 
fìgm.  E  fi  fuolpuy 'direbbe  i  figlioli  fono  vna  co  fi  ifieffa  col 
padre? 

■I^^i/?.  Coto^c^ic ^'li^rimo  ^  rfrr  ^sf^?^p^  Ciertó  non  haue- 
ua  danari y  Tareà  teyche  fia  toler abile  il  fentìrfi  cauo- 
rejion  dirò  ilfangue  dalle  yene^che  è  poco,  ma  l'anima 
della  borfiyla  fojìara  delle  caffeye  lo  fpirto  delle  miglio- 
ri entrate? 

J^amJo  mi  credeuoyche  tutte  quefle  cofe  apparecchìaffero  l 
faina  i  loro  figlioli 

lArifl*  *A  i  mariti  deÙe  figliuole  nella  maVhora£oà  hano  qua 
fii  mariti  vna  co  falche  le  tira  più  che  calamitay&  (e  at 
taccajncarna  y  &  annoda  in  maniera  y  che  per  quello 
abbandonano pa  dreye  madre:  non  vedi  tu  la  miaycome 

fiporta? 
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fi  portai  non  so  anco  fe  me  thabbiapromeffa  à  Calli* 
dioiche  è  già  fatta  [no  procuradore7che  glisborfi  fu- 
bìto  la  dotcfion  la  sborfo  ancoraysborfare  ekìvna  ma- 
laparolaycon  più  facilità  m  ridurrei  in  vn  fleccato  co 
sìvecchio.cemeJonOyforfe  che  fi  parla  tfimborfare? 
che  mallagiayctiÌG  non  laperdei  y  come  feci  anco  il  fi- 
glmolo>almeno  dì  lui  non  ho  jentito  altro ydoue  di  cofìei 
ne Jento  ogni  bora;  le  ho  voluto  dar  campo  largo  di  par 
lare  con  Grillo  fermdore  di  fuo  marito,  fe  pur  farà ,  ma 
eccoloyche  ejce  di  cafaynon  può  effereyche  ella  no  le  yen 
ga  apprcJfoyretiriamoci  vn  poco,  &  attendi,  come  beìi 
w  fi  habbla  gettato  dietro  le  Jpall? . 

SCET^A  SECO*{D^Ì. 

Delia. Grillo.  Rampino.  Ariftarco* 

Del.         Hj LLOy anco vnaparola . 

Grillo.  VJ  Eccomi  Signor ayche  comandate  ? 

Dei  Decana  prega  il  mio  Cali  dioiche  s'egli  mi  ama ,  come 

credo  ynon  voglia  con  mio  padre  ajfotùgliarla  così  nel- 

la  dote. 

%am.  Horayche  dite  voi  Tadrone? 
tArifi.  Sia  tu  benedettajagiine  infian%aybe fei  tu  bora  la  ma 
figliuola  cara. 

Grillo.  Vofiro padre  èfauioy  fe  trouayche  lo Jpofo fia  trafeura 
toy  farà  cattiuo  concetto  di  lui . 

jlrfi.  Chi  vuol  direychyio  fiafauio  in  que floamente  per  lago- 
layforìignormteypur  che  fi  lafii  ftar  la  borfa  àfuo  luo-* 
gOyio  fono  vna  pecora ,  mi  contento  e/fere  vn  cafirone . 

Del.  Veé  Grillo  >fi  vuolejfer  accorto  con  ogni  altroyma  in 

accofiarfi 
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accoflarfi  al  voler  di  lui,che  gli  è  in  luogo  dipàdxpfflfa 
na  co  fa  gli  farà  mai  feriva  àmtio* 

I{am.  Hora,che  vi  pare  di  vofira  figliuola? 

tsirlfi.  Ella  è  la  mia  dilettatoti  piaccia  à  i  Cieli,  ch'io  teghiper 
vitio>chy  altri  lafii filar  i  miei  damri,w,  nò,  èvna  virtà 
à  cui  ogri altra  cede. 

Crii  Signora  Deliaci  arricor do,  che  in  quelle  occafiom  vi 
vuole  coìhne,firontali,mellx,pendmti ,  gioìe,e  tmUé  co- 
fesche  à  voi  è  facile  il  doma?idarle,ma  a':  f itile  à  i  morì 
ti  il  ritromrle,per  ciò  vi  bifognano  danari.  9 

tAriJl:  il  cancaro,che  ti  mangi  ribaldo,fcelerato,  Pampino  fi 
tufofii  di  quelli  forte  tifirangolarei. 

Del.  Io  m  co  tento  fio  lo, che  egli  mi  am,nel  reflo  poi  mi  tratti 
i    à  modo  fuo  Job  defiderato  sepre  Caladio, e  no  altra  cofe. 

lArifl. Meglio  era  per me,cbe  Callidio  haueffe  defiderata  lei, 
s'io  Fhauejfe i  maritata  gratis ,  farei  toma  di. 
quMeci  annidarci  gran  cofe. 

Del.  Di  grafia  non  fi fdegni  con  ejfo  lui,  che  quefla  è  la  mor- 
te mia.- 

Arifl.H  ora  s'ella  combatt  effe  per  la  mia  vita,non  mi  fareb- 
be il  maggior  piacere. 

7rill.  Io  dico, che  egli  non  comporterebbe  mai  (tanto  è  l'amor 
che  vi  portajche  voi  non  potere  comparir  fra  C  altre 
gentildonne,vofirepari,e  li  farebbe  vergogna. 

Arifi  Vergogna  gli  è  tener  in  ca fa  vn  così  fatto  manigoldone 
te  ne  impagarò  certo  . 

)el.  S'egli  mofìra  atto  finiftro  contro  mio  padre,  andiamo  à 
pericolo  di  guaflar  ogni  cofe:  Di  grafia  non  tenga  più 
conto  della  robba,che  di  me,che  mifàgradifìimo  torto. 

trifi  lAmalo  figliuola  mia,amalo,  difièdtì  quanto  puoi,met 
teui  del  buono,pur  che  mi  lafii  irmci.danan. 

Farol 
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Cjril.  Farò  fr ambarcìata,il  preparò  , farò  quanto  pr tv? 
tAt  i  f.  Hot  é  cosìpU  ti  venga  il  mal  Francefe. 
Del.  Così  fa  dunque  Grillo  mio  caro  >  e  ticnti  ficura  vha  ca- 

miàay&  anco  vn  paio  di  fazzoletti. 
,Arir>0  traétoraphe  fallargafli  troupe  jritr  atta  lapromeffa. 
Qrih  Fc  covoflro  padre, Sigiar  Enfiar  co àquefla  tyjfc&J. 

fpofy^  ogni  bora  gli  pare  vrianno  :  che  còfa  hò  io  à  dire 

ìì  M.  Callidio  porrei  anch'io, che  la  fi  fved[ffe. 
,Arif  Dirai  che  faremo  d'accordo  >  e  che  non  dubiti  rò-  anzi 

tè*0per-  certo,che  quel  che  è  fuoy"  mio, e  bajìa  . 
Grill  Suimo  adunque  à  cauallo ,  come  tifante  di  coppe,  tanto  ] 

far hypi  bacio  la  m  ino. 
Del  FsMcomanà  imi  à  Calliéó^igli  quel,cfrìo  fho  dettò ,  <r  f 

che  fi  lafiì  vedere. 
Grillo.TSlpn  mwèìwfc  -  -    •  I 

*Arif.  ^Andiamo  hi  cafafi-diuola.  •  i 

J)eL\Anéamo. 

S  C  E  rJS[^    r  JE  \Z*4. 

Grillo  fornitore.  Grappa  Parafs  ito* 

Crìi  /~\  KE  STO  amore!  fw  la  malaprattìca)p--'i  che 
.  induce  Phuòmò  à  far  cofefenxa  cofider  ttione >  1 

màunv  con  peri  fiero  di  conferme  vn4efideratofììie,  il  3 
quale  primi  che  s'habbia  è  dolce ,e giocondo  ;  mi  hatm  \ 
tolojhhito  annoia,T>  airone,  padrone ,  voglia  il  deh  ,^ 
che  radi  ben  per  te  indotto  dall' amor  éj?à  tolto  per  mo  1 
glie  la  figliuola  d\Aùfiirco,fmr^x  hmer  riguardo,  che  J 
s  e intiicatocol prìt mlfero  del  mondo > 

Grap.F  che  mi  vale9che  la  natura  ra  babbi  inchinato  alla  c on  I 

jeruaì 
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ferMy  e  twa  di  queflo  pretto  fo  corpo  ?  che  mi  gioita  il 
cofiumeinciò  feruato  ?  fe  daW  altra  parte  *Amòr  m 
difmx  d ti  tutto? 
Crii.  0  intollerabili  effetti  deV  ^mriiia,nonhiu^r  anco  bè 
incomiitci&o  il  parentado,  e  volergliela  efjìbiaredelk 
dote,vrierglielajfar  dotò  mortela  me  non  la  calerebbe 
ì  eglh'  ffir         di  dietro  via  ? 
Crtp.  Ilmwgior  cede  alrrinorefi  ben  amor  in  fatti  fi  gouer- 
nafmxalegge. 

CfU.  O  fuperbia  maladetta,odiofa  al  Cielo  j&  al  mondo  tuU 
toydarmofa  folo  à  quelli  che  l'u /ano  ;  Ttr  non  voler  p& 
ter  di  configliar ft  con  vn  feruitore,il  mio  padrone  è  fio, 
to  fofpefo  in  quefla  trefca  di  parentado  molti  mcfi,  e  poi 
nonsòln  eh  e  modo  ragionatone  meco,  come  Invitto  * 
che  gliela  dejjkadeuoj' ha  voluto fubitofare. 
Grap.  ^Almeno  potefi, far  tregua  con  vn  di  loro. 
Grill.  Certo,chyio  douerria  lafciargUela  diflricarà  lui, pur  fa 
morene  ì officio  mo  mi  mmue.Ma  che  veggo  io  di  qua? 
Grappaparafiito,ecco  motto  miracolo  d amore,  Cofitd 
the  mai  perno  m  tutta  fm  vita,  fe non  é  mangiare ,  & 
berejtora  poco  meno  >  che  in  vecchiaia  per  quanto  vi 
écendo  s  è  venuto  ad  innamorare  ;  Ma  chevà  eglifiu* 
tando,ei  vàdìnqfo  alle  cucinc^come  vn  bracco  France 
feà  caccia. 

Grap. 'E  doue  potrà  ella  effer  fcappata  quefia  trafurella ,  que* 

fi  a  rubba  core,queflafura  ceruello  ? 
Grill  NH'wiojie l'altro  può flare,ceruello  nohebbe  egli  mu 

il  core  poi  fempre  rinchiufo  nelle  cucine jchi  glielpuò  fa 

rar,glielfuru 

Grap.  *Amoryamore,tu  mi  tratti  molto  male  >  non  ci  è  regola 
c<f  cafi  tuo'^xA  nafo  bauerei  già  ritrouato  doue  fi  facefi 

B  & 
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feogninunimogua^ettOyenon  \  6- 

Grill.  £cca  il  core  à  cafayl'hà  ritrouatoprejìo. 
Crup.  0  quoto  meglio  far eià  cercar  doueft  facciano  noige 

e  bmchettiyche  andarmi  cosi  beccando  il  ccr nettai  ;j 
Grill  Et  ecco  il  cerueÙo  à  fuo  lno%oynon  gli  è  dunque flktó  ru 

baio  cofadcwia  ;  non  fo^  àpe^m  termine  il  mio  pi 
.   droneyche  boari  perduta  la  libertà  fen%a  giuocaw ,  le  < 

voglio  prmdermivnpoco piacer  di  cojlià.  Nwprór 
|  rei  effer  nato  al  tÉpo  antico  per  quanto  valeva  lyetà  da 
)  Voroyilpafieggiareycbes'vfaanoffi 

ambrofiaye  nettare. 
Qrap.0  che faggio  difeorfoycancaro  affamore,chemfà  tra* 

mare  dal  mio  éritto  naturale  l 
i  Grill.  Cinquant "anni  fonOyCheiBiJWantoua non  fi  fece  coà 

fatto  trionfo,  beati  colora  9cbe fitroueranno  maggio* 

panciate  miglior 'palato. 
GrapJior  quefianyCÌyefàpermeyUpalato  diJpoJlOye  la  pan* 

ciavota,nonpuò  fartyctiio  non  riefeavn  Cefare. 
Grill,  O  che  bel  menar  de  maniche  bel  giuocarde  dMi  in  quel 

li  arofli  alfo  r  egale  ;per  pritpa  lattiani,tortore,qmg$e9 

pernici  faggkniycolombi  con  lefue falfe^be farebbono 

fufeitarei  morti.  1 
Grap.  Chefia  dunque  dì  mecche  vìuò,e  fento  Z  beato  me  s'ar* 

riuo  à  sì  dolce  alba  ;  Ma  d'onde  auuieneyche  à  nafo  non 

fento  quejìo  ?fon  raffreddato  certojnanco  male,ch€+j 

non  kò perduto  il  guflo. 
Grill.  Vogliono  appreffo  tutù  gli  alef!ì,e  guazzetti ,  capponi, 

polafiri>anedre?petti  di  vitelfoyaccompaguando  il  tutto 

co1 fuoipaflelliyche  in  vero  pare  cofa  rara. 
Grap\Jìnxi  cento  volte  pah  che  raraypur  chy  io  vi  fia  per  la 

parte  :  Il  bene  noni 'perfetto,  fenonv'è  cbifappia  go- 
derlo. 
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Ordì  Gli  arofligrofii faranno  tcr^jchierajon^lepn, 
conigli^apponi^pauoììi^  perche  ncntccc*  à  me  far- 
ne  la  creden^aycredi  epe  mi  fcapparchbc  quel  boccone 
noli  igiontura  de!  collo  t 

Crup.  Smii  amfidcUapamiariay  la  carne fatgata  non  pof- 
fo  negar  lo  {mah  ut  tengo altri  ferriti,  a  mangiar  e  ck$ 

Grill-  0  di  quami  forti  Urteybidncom^ 

\  gbepohe  co/c  così  diucrjcycbe  l'appetito  fi  r.nuoua ,  cq~ 

l  \  me  la  Venne. 

Crup.  Obimeyche  fi  perde  più  pempojo  mi  confumo. 

Ordì.  Grappa  poi  gwdaye  gcucrnawr  dei  tutto  y  jarà  Cornell 
*  condimento  d'ogni  cofa . 

Grap.Coteftofi/10  Con  pur  eccellente  . 

Criu.  il  tutto  è  co  buona  ragioneypéHchein  fomma  egli  è  la  glo 
ria  di  quanti  banchetti  fi fanno  in  quefta  Citrali  Signo- 
re l'ha  à  caro  per  qucfto. 

Crdp.  Gran  mercè  àqueftogufto.&à  quefto  palatoci  cui  gin 
ditio  non  errò  maison  rorreiycbe  bora  mi  mancaffe^j 
vn  dente  per  cento  feudi. 

Crii.  Voglio  amfarne  Grappa  fecodo  ìordineych'io  netègo* 

Grap.  Sia  pur  così  ogni  co  fa  a  ordineycome  Grappai  auifato. 

Orili.  0  fratellino  carolo  ti  cercauG  bcx  bora  per  dartinuo- 
mycbeper  due  rijpetti  ti  può  cfilr  cara!? 

Grap, Quanto  mi  farà  più  car  acanto  maggior  fia  l'ohligp,  che 
io  fon  pei 'band ':i. 

Grill. CaliidiGmio  ha  tolto  per moglie  la  figliwld  dìMClean  \ 
te dottoreydomani tocca  dijar  banchetto àM.  Cleate, 
egliferjarfi honoreyvuoie che. turfhabijia la  cura  9fi 
che  di  queft)  lato  ne filar  al  oene  ;  dall'altro  poi  m^to** 
piùyC'hujìrditignUÓinodità  di  goderti  la  tua  'Pronuba 

GrapMen  ^^e^ononjfin  così  umenturaivynon  fi  danno  ce 

B   2  è 
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sì  fatte  burle a  mcipari. 
Grill.  Ho  fatta,  lyambafciatajiafcio  la  cura  à  te  del  rejlo ,  fe  r?p 
ànd*ai,fapraì  confetta flàjì  sb  ben  dire.  chYi  vuole,cbe 
per  vn poco  lacofafia  fecreta9  però  parlane  foto  con 
uà  . 

Grapi  Vn  Giudeo  ,come  M.Cleante  farebbe  la  Jpefa,ch$  tu  di- 
ci? più  ^flofi  Ufcurebbe  caftrare. 
Cr  ii-  E  perche  ffi  ?  anni  in  cofe>chévengono  così  di  rado,co~ 
me  queflegli  auari  fono  più  liberali  degli  altri, per  dare 
ad  intendere  di  non  effer  queB^chefono;  ma  che  jpefaf 
non  fai  tu,cVegli  hawrà  ogni  cofa fen%a  comperarla,  de 
donat  ivi  farà  il  tutto. 

Grap.D;  gratta  non  mi  cfcèdi  quefli  Dottorimoderni,  che  tut 
io  ildìpajfcygunìtjopra  ilpala%go ,  àguifà  di  coloro , 
I  che  vengono  atta  pianga  àfar  quattro  faltiyper  ridurre 
le  ^cr  ti  alla  fianca .  CoParifconoin  campo  con  quattro 
Y  egolette ma  dottrina  flrajcinata  à  format  pur  che 
posino  appuntar  Bartolo  JLi  pare  hauerla  intefa  me- 
glio diluire  ben  fpeffo  non  fanno  quello  ,che égli  habbia  ! 
voluto  direyonde  rìauuiene>che  li giudici  fàputi  fcriuo- 
rio le fenten^e prima, che le^gxno le  loro  allegationi 
e  poi  tWenfijbe  le  genti  hormai  di  ciò  auuèrtite ,  wr- 
ranno^come  tu  dici  gettarli  i  prefenti  nette  fyaUe* 

Grill.  Tuneparlidi  queftoycomefefoftiDottore. 

Grap.N'hè  ben  almeno jenùto  ragionare  daperfone  fapute* 

Grill.  Haueuo  che  dirti  anco  più,ma  poi  che  così  ti  dijpiace* 
mi  ti  raccontandole  benvolefti,no  te  ne  voglio  più  par 
lare,fàtu,venghi  pur  altri  à  far  quefio  vfpcio . 

Grap.Grillo,vedi  digratiajion  mi  burlare  • 

Grill.  E  che  burlar  e?  che  ui  uà  del  tuo? forfè  che  ti  tolgo  co 
fa  alcuna  t  no  dir  poi^ìfio  no  f  babbi  auertito ,  fatti 


?atnbafciata,uà  è  refta  à  tuo  piacere . 
)  ^  irap Vaglia  a  dir  il  uero,quefiifemdori foncgiottoni,  e  non 
;)t      èmaleychemnofinofare9ò  tentar  almeno, nel  darela 
m      bj^rla  è  tuna  loro profefiione;  pur  come  dice  coflmyper 

der  nonpojjbyche  fe  la  colpa  foffe poi  dal  canto  mìo  9mi 
4      porrei  precipitare .  Horsù  Grillo  andrò  fino  in  pala?- 

!  ;  ho  àparla1/  cjn  lw,frà  tanto  ti  la  few. 
a]  kiUJyà;efiammalkgro7cheuoglio  figo&amo* 
n  kafapio. 

I 

k 

Grillo,  Capitano» 

ut  " 

3  kill.  TT  0  pur  fatto  tantoché queflo  corbacchióne  f<Ls 
^  JLjL  lhaprefa,e  la  uoglio  feritore  al  libro  de* guada-* 
0      gni  ;  ma  ecco  tm9  altro  ucceUazgo  ,  che  fi  cala  alla  pa~ 

li  ,  > .  . 

5\  Capitano  Sbrana  in  Mantoua  .  E  lyinmttifiimow 
;j         &ilT?rincipe degliefferótì,&ilcomp€thordiMar~ 
.  ie?A  tey&gli  altri  tìtoli  oue fi  lanciano  ì  fi  fono  fa  fi (cordai 
\    ti  nella  penna  ?  ò  quefia  st,cbefonarà  di  duello,  nè  fi  puh 

acconciar  m  altra  mariterà, 
tiriti.  Signor  Capitano  non  n'alterate ,  checojlw  deue  e  fibre 

ofieruatore  dellapramattica  nouamente fatta . 
Cap.  Cheprarnattica? i mìei parinon  fono  fòttopofli  à  firmi 
leggi  ne  uanno  in  fchiera  congl'altri&ò  ?:òyGrilh  figlia 
in  Jeruigio quefio  ga%ettone,e  nanne  al  mio  Jpcciac^j 
aWinfegna  delle  tre  jpadeyche  ti  éa  un* ampolla  di  queir 
inchic  fin  fatto  di  arfeìiicoyfmgueJi  drago  Succo  di fer 
,  jpcntarkT&  alfyi  così  fatti liquori,  del  quale  firn  {olito 
feruirmi  in  tal  occafioni,perche  intendo  di  dar  vijfczffa 
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à  coflu:  in  mamera,chefia  e ff empio  àgi9  altri,  fintanto 
che  duri  limonio. 

Grill.  Eperchenonfarmpiutoflofalaffare,eferuìrmdel  su- 
gne per  inchioflro, ch'io  m'imaginoy  che  faria più  ga- 
gliardo e  fato  $ 

Cap.  Senta  dubbiosa  non  fho  io  detto  più  volte,come  aite 
■  flo  mio  corpi ìfu  or  gammato  in  maniera,chenon  lop<à 
penetrarli  ferro. 

GriL  Quando  hauete  adunque  le  braccia  al  collo  r  vi  deuònù 
hauer falaffito  co  i  bafloni. 

Cap.  tsf  vinto, voglio  direbbe  da  quefle  vcne,non  fe  ne  può 
trarfangue,?  ben  ver  n, che  ma  volta  battuto  dalla  fot 
(una  ne  i  deferti  déis^f-abia,  mi  {picelo  [angue  dal  na~ 
ti  fo,€ da  quelle ^uochegiocciole^epidulotctioja^ferpS-.. 
ti, e  cocodrilliycheper  ciò  quel  luogo  è flato  fempte  inhd 
bitabile. 

Grill.  E  chi  è  flato  dunque  co  fluì  così  ardimento/o,  chebaha* 
unto  ardire  di  fcriuem  in  quefla  maniera? 

Cap.  Nonho  ancor  aperta  la  lettera ,  ma  che  ti penfl  >  f'à 
qmlcbeduno,  che  non  ritrova  flrada  £  immortalar  fi  , 
fuor  chèli  morir  per  le  mie  mani ,  che  non  è  però  ìlprì* 
mo. 

Gnl.  Che  co  fa  forine  coflui  ? 

Cap,  Sta  a  ferititelo  ho  pregato  coltn,chevi  diede  quelfchiaf 
fo  fulla  pianga  di  Cremona,che  vi  voglia  per  don  re, et 
efferui  amico.  Difii  ben  io,che quefla  non  veniua àme, 
&me);emarauigliauo. 

Grill  E  come  noviene  à  voi  fi  è  d'rettiua  al  Capitano  Sbrana? 

Cap.  Ti  dhò.  nel  tempo  delle guerre  di '  quei  Signon  Vikoii- 
ti/ihombò  talmente  il  mìo  neme  in  quei  contorni,  &  in 
I  trono  in  manierai3  orecchie  d'ogn  monche  non  fi  >apeu& 
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%  parlar  et altrove  dura  quelfuono  anco  boggidì  in  sì  fat- 
to modOyche  ò  imngmo$beuàno$  domandò  veglino , 

u  fempre  li  pare  bauer  il  Capitano  Sbrana  alle  fpaìte,  ne 
è  gran  mer<miglia,che  coflwliàbbi  fallato  nel  foprafcrìt 
tOjilcbefivede  chiaramente  dal  contenuto  della  let* 

*  ifyra. 

ì  Crii.  Egli  può dmque  afaiuerlatràilnumero  delle  paure . 

Cap.  jNonpuòtardar,cbenonaniuiperlepofte  adomadar 
l       ]  mi  per  dono, 
Orili.  Onde  auuien  polche  in  cafa  nofirdjete  così  piaceuole  9 
che  ance  il  ragazzo  fi  burla  di  voi  ? 
t  Cap.  Quefloè>perctiaU\wtrarmcafadelS£Mdlo,depong& 

i  fuori  le  furie ,&lefanta.fme. 
5  Grill.  E  di  qtà  vado  argomentando ,cbe  tanti  fi  fono  ^fintati, 
t     i  paffandoper  la  nofira  contradayma  voi  douete  ejfer  a- 
wigo  con  quefia  forte  di  canaglia,  e  ui  douete  conofeer 
tra  di  voi, 

Cap.  Orsù  Grillo  ,non  fafiicwrare  aparlar  più  oltre  di  qucfto 
voltiamola  in  vri  altro  garbo,che  cofa  hai  tu  di  nuouo  ? 

Grill.  NoTge. 

Cap.  «Arme>cheno7ge. 

Grill.  Ho^ge dicìfio,& arme da  cucina. 

Cap.  Non  comparifeono  i  trionfile  non  v%infermene  quaU 
chérnortalità. 

Grill.  Venefaràpercerto,madecappQw,&defaggiam. 

Cap:  £  chi  ha  fatte  quefle  noTge  * 

Grill.  Il  Signor  Callidio  noflro . 

Cap.  Ha  pur  toltx  la  figliuola  d'*Arlftarco  ?  frejìo. 
Grill.  Tenfoycbel'hauerà  tolta ,  fe  remeranno  d'accordo  nel 
Cap.  Mi  piace,voglw  venir  a  allegrarmi  con  lui  . 
Grill.  indiamocelo  io  vi  farò  compagnia. 

B   4  Cleante 
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SCENA   Q^V  I  N  T  A, 
Cleante.  Grappa. 

Cle.  %LIE  vite  pur  anco  in  fogno  Tediamo  co  fLihe 
/l  non /oh  hanno  del  yerifimileyna  riescono  vere. 

Grap. Tutti  li  Dottori,  fuor  che  M  Cleante  ho  ritrattati  per 
mia  difgratia3nè  mi  fon  aui(atc,cheper  queflaocccftcne 
fi  deue  trattener  in  cafa,  &  eccolo  apunto  fulia  portai  * 
l'hauereivolutopiutoftoincucina^òglio  acoftarmi  vtt 
poco. 

-   Cle.  Inbuonafe,chequeJlanottemìpareuahauer  molto  a* 
Ratamente  maritata  la  mia  figliuola. 
Cra.  *Ah>ah,ha  pur  dette  dhauer maritata  la  figliuola ,  que~ 
fiafaperme. 

tic.  Callidio  è  ricco, è  fole, fe  ben  nenfeffedi  fangue ,  io  no  mi 
curo  di  cìòyil  vero  [angue  hoggifonc  i  danari??  cìn  non 
ha  danari^  delk  cafata  dì  M.Bxrtolomeo  da  B  argano . 

Grap.  £  tempo,  ch'io  facci  vela  mentre  il  mare  è  in  calma  ;  il 
del  ri  falià  Sig.Cleante  magnifico. 

Cle.  Ben  trouato  Gr appratii  ddla  vita  tua  ? 

Grap.  D  a  che  nacqui,nor:  mi  tre  w  mai  huemo  più  difpoflo  ìrt 
voftro  (màgio  di  qw  Ilo, che  hcra  heuete  fatto  y^i  m 

Cle.  Totrefìi  ben  tu  efftr  w$phte  di  piatir  alla  dfyeratapnd 
la  borfa  poi  non  potrebbe  rifondere  al  defideriò  $òme~ 
\  rito  mio  per  parlar  corretto. 

Grap.  So  ben  io,  che  meglio  che  piatire  è  queflo. 

Cle.  Certo  tu  lo  fai  molto  mole  ;  a  caia  mìa  non  può  venire 
miglior  ncuella di qmfia,pur ihcvi fia,or:à , irle  e,  or 
qa ,  or  chi  ti  voglio ,  danari  ti  dico^ pei  danari 


Crap.  MS  rallegro  con  tutto  il  cor  escori  tutto  fantino ,  è  o .  \  (** 
gru  rma  forzatali' dio  è  virtuofojitteratoyfmo ,  di  firn» 
plicitàputtOidipiaceuole^agwuineydigramta  *pn  Vec- 
chietto^ certo  l'amor  non  m "inganna. 

Cle.  T'inganna  ben  lafame,che  ti  fa  tpartare^allegrati  quan 
to  voi,fe  non  fai  far  altroyqux  fard  poco  guadagno. 

Grap*  Egli  è  bora  tutto  raceto>vcglio  aiutar  quejlo  hwnor^j* 
che  il  Cielo  me  lo  benedica. 

Cle.  DI  queflc ì  umore  pc  trai  empirti  lapancia^che  farà  faci- 
le a  digerirlo. 

Crap.  Cerne  torna apropc fito.  lo  voglio  con  vnpar  fariè 
quel  honore}che  altri  vifarebbonó  con  pernici,  &  fog- 
giani. 

Cle.  Eh^hyio  non  fon  quello>che  tu  cerchiai  bdvmeffo  gli  oc»* 

chiali  aliar  cuerra . 
Crap  0, cernè fegue  la  Iurta  Ji  mttò  follaygeuole. 
Ile:  Tu  non  cifei  anccra>altro  ci  rude  per  definar  a  tafa  de 

Dottori/intende  benifi.mo  dcuerorrejìi  arriuare . 
Crap.  Vatéfatàanente^ènoxxe^mno dirado ,  fatetà  pur 

bonere,quanto  la  ccja  è  più  atta  fprouijlajaniò  maggior 

èlaglcrìa. 

Cle.  iAp:op(ftto>per  tm  matrimonio  fegato  >  non  fi  fanno 

ncz^e  da  douerOyperò  fognati  anco  tu  befferei  fiato* 

e  faremo  deipari. 
Crap.  Matterete  in  quefìa  ccc  fionè  tanti  prefentìjanti  dona* 

tìw^che  Hipplìranno  ad  ogni  gran  banchetto %meritame~ 

t  ,chè  a  liberali  <è  re  forièro  il  Cielo  * 
thè  Vip  lìberaì^pur  ciance }  (e  fi pagaffe  d  zti^  di  parole,  lo 

fidiarei  con  manco  ruttore. 
Crapf)^'mc  hau^rà.che  dir  dicotefio  Vcfirc  banchetto . 
CU.  Brachetti  io  i  m  cafa  dipottpntmri  ko  rkrouato  tcftf 
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ne  giofa^he  ne  parli. 
Gra.  N sparlano  i  tefti,&  le  teggie,che  cosi  ordinatamente^ 

fanno  rivendere  la  cucina  voflra . 
Cle.  Comperate  a  mio  difetto  per  adornarla,  come  tu  dici,  U 

romper  eipmtofìo. 
Gra.  Stupì feo  a  trouar  queji'huomo  tanto  vnmerfale,  oh  che 

fa  una  così  fatta  fcien%a^uarda  con  che  galantaria  mi 

trattiene .  Signor  Cleante  jrii  è  (lato  detto  ogni  co  fa,  v'ha 

anco  fentitOySÒ  che  la  fià  cesijr  oneriamola  purghi  mi  da. 

rà danari  per  laprouigione  ? 
Cle.  Ecco  il  diauolo .  Grappa,non  vorrei  eh?  tiprendefU  giuo* 

co  del  fatto  mio  ;  va  Sque  alla  buorìhorajie  mi  turbar 

picche  a  me  non  fi  conuiene  trattenermi  compari  tuoi. 
Gra.  Cancaro  a  feruitoriyguardate^ome  v'hanno  mal  nettai 

queflavejìe. 

Cle.  0  nettai  lorda  ch'ella  fi fia  non  mi  atro ,  nè  ho  che  fat 
di  te,ma per  la  tua  importunità  voglio  leuarmi  di  qui  * 

S   C  E   N   JL     S   £   s  r 
Grappa  folo. 

Gra,  TllT  0  K?  chefaria  colitiche  nonfcoppiaffepafciuto  dì 
JL  JLparole^comefon  iopoucro  dJJgratiato  ?  ò  ben  non 
èingannatofe  non  chi  troppo  fi  fida,  Tutte  mi  vanno  fo~ 
\  *  rate  intorno yò  core  ?nioycomefei  tu  appafiicnato ,  ò  pan* 
dapouer'wa  y  come fei  tu  la  mal  trattata,  ^Amor  mi  cac- 
cia ,  e  fame  nitira ,  quel  mi  tormentale  quefla  nonpof 
fo  patire .  Ma  chi  apre  la  porta  del  Dottore  ? farebbe^ 
mai  egli ,  che  mi  ricchiamaffe  indietro  ì  *Ab}  che  è  Tra* 


nubd  ,  mi  mancaux  anco  quefla  per  condimento  del  tut 
to ,  fonr'JJolutn  dipirlargliy&  coprirle ilmio  bifogno, 
ma  voglia  il  C'rfo ,  che  io  p  ffi  far  tanto  a  digiuno,  ecco 
»  nunuo  difìurbc ,  quella  che  s'è  affacciata  alla  fenefìrtu* 
é  Flauiafiglimla  del  Dottore.  i 

$  c  e  k  a  $  i •  r  r  i 

FUuia.  Pronuba.  Grappa* 

Pia.  Ty  ^r  N  VB<A  ,  o  Vrenuba,  tornate  indietro  ,  #J 
X    tein  qà  [otto  la  fenefìra ,  venite  ben  appreffo ,che  v 
rum  ci  feriti. 

Tron.Ecccmi,che  volete  ? 

pia.  Ohimè jdoe  quanto  più  v'ho  detto ,  tanto  p:u  mi  refìa->%\ 
k    che  dire.  Che  voi  facciate  fapere  dapar      mia  almo 
CaW  dio, ma  per  che  dico  mio  ? 

Xjfa.  Ianon fifpirai  nidi  crei  di  coreper  boccone,  chemi  (offe 
leuato  di  becca,  come  fa  cofieiper  amore  ;  noti  è  affiena 
nata-;  che  fa  Cantore  meglio  cfm  Spagmolo,  y 

Tro.  FigJwoIamiajo  tengo  che  Caladio  fu  wfko ,  sì  che  non 
temete ,  nè  mi  habbiateper  così  difamoreuole,che  no  fi& 
per  far  ogni  cofa  per  voi ,  dirò  auello  che  nihauete  det 
to,  &  anco  più,  farò  di  ponta,  &  dì  calcagnaper  me* 
narla  bene. 

ila.  Deh  Vronuba  mia  cara,nme  «li  direte  voi  ? 
T  on.FatepenfìerOyCbe lo  mette/òprhm  infapore. 
G*4  loper  me  ci  fon  pur  troppo. 
&a.  Si  dolce  la  mia  mamina,Dke  vnpoco  le  par  oleiche  rfare 
te  fingete  ch'io  fia  quello. 

Dirò, 
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Tròn.&rò  t  Signor  Callìdio  bellone  gentile ,  non  ha  Mantcm 

gioumeyche  babbi  alla  natura  maggior  obligo  di  voi. 
Pia.  Betufiimo  certosa  non  lo  falutarete  voi  prima  per  par 

temia?  ,  ;  ■  %  -':  ?.v<^s  \ 

Crap*  Chi  dagaWna  nafceyconuien  che  rafph  è  figlia  dun  Dot* 
torejbuondl 

Tron.Sìfigliuolayfegmtarò polli  Cielo  pfr  ciò  vi  faccia  nelTa* 

mcr felice- fecondo  il  defiderio  vófiro. 
Fla.  *Anco  quefto  non  mi  par  maleyma  bi fognar  ebbe  con  de» 

•  ftrexza operatecela  cofa  riferifceìnme. 
Crap.  Viglia  quefi'altra&iwfa  del  padre ,  che  riduce  il  fi:  c^j 

delle  liti  altruinellaborfa propria. 
Tron>  Lafciatepurfar  a  chi  sd.érò  poiyper  ciò  quanto  natura 

è  fiata  a  voi  più  liberalesche  ad  altrijantopiu  douete  ej1 

fer  corte  fe  a  chi  v'ama, 
flau.  Quefìa flà  molto  benejna  fegmtate. 
Crap.  Vna  buona  femente  s'appigliaper  tutto,  M.  Cleante  em 

pie  difenno  anco  le  majfare.  % 
Tron.  Voifeniite  mente  figliuola  mia  ;  Io  ho  le  mani  alla  fa^ 

cmdajhe  occorre  dir  più  oltreydirò  quel  tutto,  che  m'ha, 

ime  impoftoy&  vfarò  ogni  rettorica ,  depingendom  beU 

layemeriteuole dell amor fuo. 
(fra.  Con  meco  non  bifognaria  paffar  più  oltre ,  so  che  a  que  ~ 

fla  fola  darei  di  fotte yò  di  foprayche  m'importa  poco,per 

queflofoloycfrio  già  i  fentoymì  tira  la  pancia,  come fe  ha*  ~ 

uefii  defmato. 

Fla.  Mi  fera  meyquando  glifcoprirete  poiy  ch'io  fia  quella ,  nt 

mi  ritrouando  taleyfifdegnarà  certo. 
Gra.  Va  gran  menchione  a  dir  di  rò  ;  Io  per  me  farei  tinuSfo 

a  Vronubayma  feper forte  Flam  il  tenejfefndarA  den* 

troapiègionti. 

Tron, 
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Tron.  Figliuola  mia,non  ficonwenc  zme  il  dirlo ,  che  v'ho  aU 

leuata,ma certo Jetenìente manco.  * - 

Fla*   E Je  è  ver  o,  eh e  babbi  tolto  moglie ,  come  farcino  noi  ? 

non  vorrà  adottarci 
Tron.T^^nvorrà  ?  voi  l'incendete  mile,fevna  donna  afcoU 

ta,& '  attende  a  quattro,cfei  amanti ,  jkrà  così  vile  vt£~ 
I  huo?no,che  non  gli  dia  il  comedi  attendere  a  dtie^dohne  ? 

Etto  vidlco,cheho^ififaprofefìienedi  quefió. 
Grap.  THtò  molto  ben  fiSe,ancWio  quando  bijogna mangio  da 

daduelati. 

Firn.  Dite  poi  Vronuba,doue  andarebbe  llioneflà  mìa? 
Trón.Doue  va  qudU  di  molte  altre,te?nete  d'ejjerfcla  ?  voi  no 

fapete  quello  >cbe fanno  quefle  comxdri ,  ò figli  orli  delk 

camicie  partajjèró. 
Grap.  ^ihyahyvien  ella  fuori  jo  fio  quafi  per  Credere,  che  può- 

che  donne  facciano  vn  figliuolo  inpalefe!,che  prima  non 

fi  fi  ano  ducj)  tre  volte prouate  infecreto. 
Fla,  Morirò  certo  fc  è  vero^he  balbi prefomoglte ,  rriifcttù* 

me. 

CrapSiojeffe  buono  a  far  così  fatta  ra^ta  de\figliuoli,sò  che 
vorrei  altroché  due  facchi  di'Jpeka,  poco  meno  ,  che  io 
nonpiango. 

Tron.?^wvyattrifiate  inani),  tempo,  laffate  ch'io  intenda  be- 
ne il  tutto, che  quando  baueffe  ben  anco  tolto  moglie,per 
ciò  non  faremo  noi  da  gettar  dietro  a  cani,  un  bonconccl 
lo  a  cafa  &  altri  eh  ì  ma  s'io gliparlo  ,farò  bS  tanto,  che 
éumtcràpiu  molle,cheforJi non  penfate  lafciatepur fa** 
reachisa. 

Fla.  Hor  àndate,che  il  cielo  vi  dia  fèlicìfitimo  ritorno  » 
fira.  fanghi  pur  ame,cbe  non  gettaràipàfii,& 

Pronuba  core  mìo  carole  dokeifmo  a  quoto  hauetevà 

fenfato 
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penfato  Sfarmi  penare  f 
Tron.Éb  Grappala  éruiilycro,nonvi  credo  ce fa  alcuna ,  sò 

beri  >o, che  altro  amore^che  il  mio  vitratieney 
Crap.  Ò  infelice  mèyqHefto  è  il  inerito  mio  Z,  hauerm  tutihoggi 

cercata  a  digimo,vn  par  mio  a  denti  fecchi  farw  tanta 

feruitHyCpoi  fenili  fi  anco  rinfacciare  in  qncjlo  modo  f 
Troni!  ani  è  ^ben  so  io, che  liane  te  altro  per  le  mani,per  ciò  me 

co  perdete  il  tempo  .     .  ; 
Ccap,SQ.  amo  altra  tignna  ch^pì^pof'io  Morire  il  giorno  di 

Carncùaledetmate  detta  pralina.  . 
Tro.  ShfiyQueffifcongm^ 

te  pomre  donne jiw  mene  dite  più. 
Cjra,  . Tr.onubàyoi  volete-  e ffer. cagione  deità  mamorteyma^ 

fé  non  mi  compiacete  dell  amo  f  yejlro,  non  morirò  fen- 

%a  vend^ff^fò  yen  io -quello,  che  bora  andate  per  fare  ? 

bàfìàyfcopmfà 
Tra .  *  E  che  (coprirete  voi  Z 

Grò*  £  amba  nome  di  Madon- 

na Fia  tàajho feniito  ogni  tofane  voi  mi  farete  empialo 
è  ri  faro  crudele i,fdewnc >così  far morire  le  genti  d'amo 
re>&  di  fame  Za  cm^ò  pancia  miapoueretti  P  a  che  ter  - 
mine  Jete  arrìuati: 

2Vo..  Opouera  me  cofìm  ha  Sfiato,  il  tuttofi  grafia  Grappa^ 
mio  caro  rfof\ fate,  parola  di  quejia  cojù,  ch'io  vi  promet 
tofar  sì,cke  vi  contentante  da  me. 

Gra.  Mi  pofò  fidare  Z 

Tré.  Comejion  vi  fidate  deUavofcra  "Pronuba  Z 

Gra.  V"n  bacio  adUi^ue  per  caparra. 

Tro.  Oh  non  farei  cofa  tak  qiàin  ftrada,  mafaieui  vedere 

verfo la  ferace  lafciateuifertàr  a  me. 
Gra,  0  anima  mia  vado  hofpora  a  comperare  vna  libra  di 

'  tarai 
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ìartufole,e 'tutte "me le mangio  per  amor  voftro  . 
Setucivieni>tivogliofar  dir  tartufale  d'altra  fattoi 

'  '      che  non  penfu  Di  grafia  non  mi  trattenete  più . 

Gra.  Andate  felice,cbe  quejh  giorno  mi  parrà  longo  vn*  an- 
no .  Orsù  manco  male >mi  mofii  folo  di  cafas  per  qucflo 
negoiioy&tboqmfifpeditOydelcbeme  netrouo  molto 
racconfolatOyfe  ben  queff  altra  no  m'èfortita  molto  he* 
ne,&  certo  era  da  kriuere  tra  le  meraviglie  del  mondo, 
fe  in  cafa  d'un  Dottore ,  -vi  f offe  apparfa  per  me  la  luce^j 
difanfHermo. 

Int  ramedio  Primo* 
Mercurio.  Choro.  Virtù.  Huneneo*  Amore. 

falere.  Y*\  Fnque  fwà  Mercurio  per  diffetto 
!LJ  Dimoglie men  fiimatofràliDei? 
'jtyòycfrei  non  cede  lór  punto  per flirpe , 
Ejfendo  nato  del  gran  padre  Giouet 
£é  Maia  pur  figlia  £  Calante, 
0R(e  men  per  dignitàycbe  de  fecreti 
Degli  alti  De:  èmeJfag%iero,e  folo> 
Con  quella  data  verg^ò  caduceo  .  * . 

Leno  dal  centro  Vanirne  tremanti, 
Et  altre  già  nelmefto  inferno  mando, 
Con  quella  apporto  i  fonniyei  lumi  ìnfime^j 
Con  morte  fegno,eappr effo  i  venti  fcaccio 
Con  furiale  fermo  i  nuuoli  turbati, 
Con  il  capei  alato  vo  temprando 
Le  SteHeych'inftwfcono  amortali, 
Son  deW*Ajlrologici'Prencipe,e  Ducep 
JUaGeometri  compartito  i  fegni> 
4  Oraco 
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Ordcol  fido  a  chi  le  tempie  omarfi 
Ddettapiudelverdeggiaate  alloro, 
O  di  eloquenza bauer gonfiatoli 'petto.  Bora  fetuttc^i 
quefie  doti,  e  mille  altri  infime  m  fanno  Ubtfire  nel  Ja  * 
ero  Conciftoroypotrà  vn  olo,e  lieue  obietto  di  non  hauer 
moglie  a  lato  far  sì  >  che  per  ciò  babbi  ad  effer  manco  ri* 
potato  fra  gli  altri?  Qgfto  permea  non  fitralafcie* 
rà.  E  poi  che  Soffia U  faggià  votata  allz  cafiità  ne  * 
ga  congiongerfi  meco  ;  Mantice  la  bella  s'è  di  già  àatcu 
in  preda  ad  Upolh  mio  fratello  ,  &  finalmente  ? fin- 
chelavirtuofaamnta  con  catena  d'orovicn  cufioé  a~* 
datfignudo  fanciul  di?  enere  ycommumeando  il  tutto  x 
fedel  compagno  {pagliato  d affetto^  quei  parere  rriappì 
gliOfVyche  in  ciò  parrà  connenemle  ali  effer  mio.&  ecco 
aponto  la  Vìrtù>cbe  ne  maggior  bifogmfempre  m  $of* 
ferje, 

Cho.  <Alato  Dioiche  penfi? 

Hwraipronto  Hmeneo  a  dar  A  aita* 

Se  a  così  bel  defirfia  virtù  viùtà*  -  J** 

Vk.  Scoffa damieifmrialmiripofi  J 

Vcùtebokqmreley&aljcccorfi 

Qjfdpojfofionqualdeuo  eccomi  pronta  ; 

Conmngo  in  quello  ancb'io,chefaccompag% 
ben  con  quél  faPer^olqual  comparii 

Le gratie  altrui^  che  di  Gioue prima 

Habbi  il  parerle  del  fratello  ancora  » 

Vico  d'oipolio^e  fen%a  il  voto  loro , 

TermericufOiCbevenghiatal'atto.  { 
Merc.^mica  cara  il  tuo  cc  nfiglio  èjaggjo  ;  ma  temo  affò  ét o 

fender  le fiacre  orecchie  del  padre  mo,e  eh* egli  atd  dU 

mmdwnmchegufiajM^  ma* 
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fetnpre  a  yìuer  trifto  ; 

•     Voi  con  qual  fronte  andrò  dinan1^  altuì 
E  quai  parole  fòr  marò  fio  foto 
^tto  non  m  cono f co  a  tal  imprefa. 

rvr.  Vò  che'l  fratello  tuo  preum%bi  il  padre, 
Et  a  aifforlo  a  ciòjne  verrò^tecoy 
Giunone  in  queflo  ti  farà  cortefe , 
Come  quelhyche  fama,e  come  doma* 
JLwQfe  mi  r  amenta  ti  diè  il  latte, 
Così  ageuol fiacche  con  t almeno 
Egli  fi  pieghi  alla  dimanda  tua. 

Mere  Al  biondo  apollo  hor  fi  ricoura  appunto 
^fel  monte  di  T  annaffio  yonde  a  grand*  agio 
Totremo  il  tutto  diuifarfra  noiy 
E  acciò  che  più  veloce  tu  ne  venghi , 
Trendi  quefia  mia  vergala  tuoi  Tafiorì, 
Oue  affettar  ti  denno  ajfegna  il  luogo. 

rir.  I^el  Tempio  di  Hinerua fra  tre  giorni 
Farò  ritorno yim ad  orar  intenti 
Spendete  il  tempo  fin  ch'io  vi  riueggo. 

*bo.  Vanne  copia  gentile  in  me%o  algido 
Ouunque fermi  il  piede 
Fmifcan  le  viole, 

FinchelàamuiyOue  foggwrnailSole. 
[Mere, Hor  anéam  noiyma  qual  augurio  buono 

M'ì>  fi  apprejenta  inanàyegli  è  Himeneo, 

Che  tutto  fefleggiante  a  noi  ne  viene-, 
i      Et  ha  con  /eco  *Amorynongià  laniero, 

Ma  quel  chepafee  di  celefle  ardore . 
Him.  Sacrato  numerai  cui penfier  arride, 

2^on  fol l'acquaia  terraye<$i  elementi  * 
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Ma  feldi  tal  naturafra  Tianeti, 
Che  a  quctl  di  lor  t*appoggi,in  quelli forma 
Tu  ti  dimoftrì pergiouar  altrui, 
Dicendol fia,ckalle  tue  fanti  voglie 
.  Tronti  afermrtifianohuomini,e  Dei  9 
Ut  io,come  the  in  ciò  ve  rChahhia  partc> 
JL  forfè  la  maggior ,  tutta  fia  fyefits 
2^el  tuoferuigio,fe  così  t'aggrada, 
Queflo  che  fra  gli  Amori9  ha  il  primo  feggio, 
Tar  vn  defir  ha  dhonorarii  al  mio. 

Amor  folo  canta. 

*Amcré  *Ì\T  OTS^di  lafciuia,b  di  vii  otio  notò 

jLN  Sorìio  ;  ma  dìvirtute herede,efigliOt 
tb'a  te  ne  venni  òMejfaggier  allato , 

E  qua!  ho  dentro  il  cor, tal  fcorgi  il  ciglio , 
%  fe  Himeneo  ti  farà  afìifo  a  lato, 

Col  fauor, colla  gratia,e  col  configli*) 
Io  colla  purità  fola  ti  feguo, 

E  là  più  oltre  colpenfter  V adeguo. 
Mer.  A  luno,e  V altro  fon  tenuto  affai , 

Hpofcia  che  talfcorta  ni  accompagna ,  y 
2%on  tè  più  metter  tempo  a  que{l"imprefa\ 
Trendiam  di  qua  il  viaggio. e  fia  più  corto  • 


tifine  delprimo  AttOe 


ATTO  SECONDÒ- 
scena  PRIMA. 

Rampino  folo. 

Tuffetto, chi  ha  le  manco  voci-jConuien  cì:z^> 
vadì  di  /ottona  quefla  volta  tocca  al  tneffère, 
le  donne  lì  fono  fiate  tanto  d'intorno,  eh' è  f  or 
'tato  andare  a  ritrouar  M .  Callidio ,  &  con- 
chiudere  ilparùtitado,e  così  mi  manda  allapiaTga  ad  a- 
rifarlo, che  uà  fi  trattenghiyfm  tantoché  egli  farà  sbriga, 
to  da  alcune  facende,bìfogna  ch'io  voliperla  rijpofta. 

S  C :  E  2l*A    SECO  7^D*A, 

Sbrana.  Pronuba* 

a%  TX  IO  Marte,&Belona,eglDè  purfor^ebevofiro 
JlJ  malgrado^  voi  vi fentìate  tal  volta  beflemmiare , 
pofeia  che  tanto  ardire  racchiudefle  in  queflo  core,  e  così 
inenarrabilfor^ain  queflo  braccio,che  p  ciò  al  dì  d'hog 
gi  nepatifce,& la  Fiandra,e  la  Ter  fa ,  &  tutto  il  mon- 
do infìeme,nè  vi  haflaua,che  a  quefla  vecepaucntaffc-j 
anco  l'inferno, &  a  quefla  deflra  cade/fero ,  &  colli  ,& 
monti,che  non  contenti  di  ciò,hauete  accompagnato  que 
fio  miofguardodatantabraura,chenon  pojfo  flare  ftà 
gvefferciti,e  le  continue  battaglie,com3èmio  naturale^ 
pofeia  che  advn  girar  d  occhi  atterro  così  le [quadre  ami 

I  che,come  le  contrarie.  Haueuano  quefiiprefo per  ifiediS 
teferuirfi  del  mio  ritratto  in  giàfa  di  fledar do, acciò  almi 
da  qllo  gl'eserciti  nojìri  fi  rHe^eropiucorràcbioficotro 
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gl'inimici  ;  ma  ne  anco  quefla  gl'è  forti  ta,  che  per  ben  fa 
uer  fatto  for%aamefleffo  per  moflr  armi  men  tr emen- 
do^ far  lor  cojagrata,non  fi  è  però  mai  ritrouato  pittore  I 
'  che  babbi  hauuto  ardire  fi£ farmi  gl'occhi  nel  uolto , 
in  vero  mi  duole  di  tanto  danno,  &  fe  quefiopur  troppe  \ 
è  v ero, coinè  ^imqre  tutto  piaceuole<zga,&  leggiadrìa-  k 
ha  potuto  ritrouar  luogo  nel  mio  petto  ?  quefla  è  il  colme  ! 
4i  tutte  le  merauiglìeyiè  fi  può  rendere  altra  ragioncJi  j 
je uùn che  hauendo  quefìo  fanciullo  offefo  tutto  il  mon*  j, 
do,non  ha  ficuro  ri  cetto  per  ricourar fi  ,fuor  che  lincea 
gnabilforte%^a,ch'ìnmefijerra,eper  che  bora  dolce- 
mente m'inuita  a  compiacermi  d'una  Tronuba ,  nutrice  \ 
di  M.Cleante  Dottor  e,per  ciò  fon  dì  qua  venuto  per  vede  j  »i 
re  s'io  leprjjb  pa  rlare,e  metter  vn  fin  e  a  quefl'  impreja,  j 
che  poi  mi  hi  fogna  attender  ad  altro  ;  ma  eccola  aputo. 

^fron  Volta  di  qualvolta  di  làjoper  me  n  on  so  ritrouar  que(lo  \ 
benedetto  Calàdio,  &  andargli  a  caja,nè  meno  a  doman  \ 
darne  molto  m'aflicuro  per  non  effer  feoperta  ;  vn  vec- 
chio l'hauréi  ritrouato  ben  mille  volte, b  in  cafa  ad  accon  \ 
ciarfi  il  barbino  fepur  (offe  inamor ato ,  come  hoggi  s'u- 
fa  youeroalk  bottega  del  Moietta  a  far  fi  accommodare 
il  braghiero  ;  Ma  ecco  quel  inulto  Capitano ,  che  fa  tre  ~ 
mar  ancoif or  fanti  ame^inuerno. 

Cap.  BuonavitaTronuba. 

Tron.OSignorCapitanOyWchenovilafcìatepmveder  diquà 
vi  a . 

Cap.  Ti  dirò  :  Son flato  vnpeT^ó  tr attagliato  nelf  animo, per^ 
che  douendomìritrcuare  fra  qualche  diagli  Antipodi,  \ 
inuitato  da  quei  Re  del  Giappone  ,  che  dì  qua  p affarono  , 
| terminar  alcune  lor  guerre  imortali,(bn  andato  penjan 
f  do^comepotejii  abhremau  il  camino ,  &  ero  già  quaft 
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rìfjoluto  di  far  vna  voragine  per  la  terra  ;  ina  temo  ctin 

ì  douinare  apunto  nel  centro,  e paffando  per  quelli  abifii9 
Youmare  anco  il  regno  a  Tlutone,qual  cerco  pur  confer- 
mrmper  amico, sparente . 

ro.  Di  gratta  Signor  Capitano  non  fate  queflo  viaggio ,  per- 
che intendoycbe  non  ci  fono  caualli  di  ritorno. 

kp.  Orsù rPronuba,lafciamoil  parlar diguerra,perche que- 
fio  a  te  poco  importammo  a  quanto  hai  tu  penfato  di  far- 

\     mi  carestia  del  fatto  tuo  ? 

ro.  In  verità  Signcr  Capitanerie  apunto  voleuo  ragionare 
alla  terribilità  voflra  di  queflo, e  far  ma  feufy  d'un  for- 
fantesche  non  mi  laf  zia  vfeir  di  cafa  ?  che  fempre  non  mi 
fia  al  pelo. 

tp.  E  chiè  quel  Rodomonte,  quel  Mandricardo  ,  quel  grati 

diauolo,che fogna  effermi  riude  nell'amor  tuo  ? 
ro.  M'increfce  folo ,  eh* egli  non  è  animale  da  co%rKar  comi, 

ma  per \fodisfaruivelo  dirò,egì*è  queltriflo  di  Grappa* 
tp*  "Poter  del  Cielo  >per  che  bora  non  m inciampa  ne  piedi , 

che  pigliandolo  per  il  collo,&  aggirandomelo  quattro, ò 

fei  volte  intorno  al  capono  arendelierei  tan fallo  ver  fa  il 

Cielo  ,  che  in  capo  di  tre  giorni  andar  ebbe  a  cader  dieci 

miglia  lontano, 
ro.  Eh  Signor  Capitano,bafla  vna  correzione  fraterna,  tan 

topiu  hauendo  voifigurtà  di  buone  viuande . 
ip.  Tronuba,fa  intendere  a  ce fluì,  che  fi prepari  l'effequie , 

perche  e  morto  prima^che  nafeeffe . 
'ro.  lo sò anch'io ,manon  tamma^^ate per  quanto  amore 

dite  diportarmi,  folo  vna  voftraparola  mi  bafia  a  tener 

lo  tre  anni  nel  letto, 
cip.  Tante  ;  ma  doue  lo  potrò  io  ritrouare  ? 
%ro.  Fra  vn  pe^^p  farà  qui  intorno, per  che  apunto  quado  vfà 
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é  cafayegli  mi  fatto  alla  coda,nè  mal  me  ne  puotl  sbriga 

re  y  fin  tantoché  non  hcbbe  ordine  da  me  di  lanciar  fi  vM 

derequefiaferd. 
Cap.  Queflo  mi  baflajnz  non  ne  far  parola  con  per  fona  alcu- 

na$he  Manderebbe  troppo  della  mìa  reputationc_j> . 
Tron.T^on  dubitateyfauoritemi  in  quefloy&poi  lafciateui  fer* 

tur  a  me.  9. 
Cdp.  iA  Dio,non  ti  metter  tyauentoper  rumor e^  che  tu  [enti . 
Tron.Sarò  auertita  del  tutto. ^Almeno  mi  potè  fi  sbrigare  à  vìi 

tratto  da  quefli  cima  de  poltroni  ;  l'uno  vuol  paffar  pet 

brauoyl' altro  per  inamor ato>nè  da  alcun  di  loro  mi pojfo 

premiere  pur  d'un  quattrino. 

S  C  tTs{Jt    T  E  i^Z  Jt. 
Rampino*  Frizza. 

^amp.'TyOco  piu,cheiadugiauo,haueuo  fatto  il  viaggio  ìdar- 
JL  nOy&fcorreuo  gran  pericolo  con  la  padrona  di  per 
dere  quanta  fèruità  ho  fatta  in  cafaypuò  ejfere,  ch'in  que 
fio  rimefcolamento>nonne guadagnarò almenvnvefli-* 
mento  da  queflo  nofìro  fyofoyche  predicano  per  così  libe 
rate  ?  ma  ecco  il  FfiT^a  fer ultore  del  Dottore^. 

Tri^  Chiferue  a  Dottore  nonfapocOypoi  che  in  cafa  loro  mal 
fi  ofìerua  regola  vn  mefe  intero ^allegando  efii ,  che  le  fue 
leggi  così  comandanOyfiè  mi  vi, fermarci  pur  vn'  horayfe 
nonfojfe  l'amoreych'io porto  alfigliuoloychein  vero  è  un 
ritratto  di  corte fta .  Queflo  è  pampino  tutto  in  facendey 
ne  anco  lui  è  incapato  molto  bene  a  padrone. 

I{am<  Ben  trouato  Frigga . 

Fri  £  E  tu  il  ben  venutoci  tutto  affacendato. 


SECONDO.  & 
\am.  Vengo  dalla  pìa%£a  da  ritrouar  M.Callidio  y  al  quale  h<> 
dettOycbeiui  fi  trattenghiper  vnpoco,  che /uo  fuocero  vi 
andar à  per  negotiar  infieme>&hora  torno  co  la  rijfrojìaé 
Suo  fuocero  ? 
1{amp.Si>fuo  fuocero  • 
prh^.  E  chi  è  egli? 

%am.  M.*Ariflàrco  rmo padronesche  ha  maritata  la  Signora 
Delia  nofira. 
J  Fri%.  Cofa,ctìio  non  fapeuo  certo. 
Ttym.  Cos  ì  è  ;  ma  tu  come  la  fai  col  tuo  Dottore  ? 
F/i^  Teggw  che  mai  ;  ejfercito  dodeci  vffici  in  cafa ,  cornea 

tu faiynè  pofìo  hauerpur  il  filano  d'un  folo . 
Rgm.  Credi  a  mecche  al  dì  d'boggi  tutti  fono  Dottori  in  queflo  ; 
orsù  ti  lafcioych'io  fon  dì  frettale  le  noT^e  fifaranno?  sò 
che  fi  vederemo,per  che  farete  de  iprimifragli  emirati  * 
Fri%.  Tur  che  la  fia  cocche  anco  tu  non  facci  la  viftagroffa^* 
T$on  sòdome  fia  molto  per  piacer  quefìa  noueUa  di  pa- 
rentado a  Horatio  mio, che  più  volte  mi  fi  è  feoperto  effer 
ardentemente  inamor ato  dì  coftei,  &  eccolo  apunto  in- 
fieme  col  pedante ^almeno  fi  allontanaffe  da  lui ,  ch'io  gli 
nepoiefìi far  auifato . 

S  C  E  N^i  QVJl^Tjt. 

Filoppono .  Horatio.  *  Frizza  • 

Filop.f~*K  Veflo  imperché più  non  reminifei  gli  optimi  epifio 
\m^  duynclli  quali  ti  erudiuo  in  quei  primi  cunabuli , 
meiw,  e  pendetti  dalla  bocca  mia ,  de  diametro  contra- 
rio a  qucW Adagio ,  Quod  recens  capit  inuet orata fafit , 
'Jt^on  ti  exafyero,cbe  non  ami-ma  d'un' amor  platonico y 
C    4   -  perche 
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per  che  amor  Venereo^  lettere  fono  parallSJequall 
nonponno  compatir  fi  infiemejoabes  meyrnintenétu  ? 
Jìor.  V  Intendo  pur  troppo ,  cosini m  bomjìf  io  maiattefy  a 
queftevoftre  girandole  ,chefcrfi  non  farei  inquefti  in- 
trichi. 

Vedliguraca^efatonXufei ancor  itilo yhoc  efl  di  prima  la* 
nugineyimbecllleyhebeteyflocidoyperò  non  f irebbe  abfur 
doycbe  tu  arduamente  per  vn  trienrào^anxi(quod  magis 
placetjpervn  luflro  defli  opera  olii  fiudii  liner  ani. 

fior.  Di  gratiamaeflro  lafciatevnpoco  di  più  trauagliarmi , 
&voleffeilcieloychefino  aprincipio  fofii flato  neWflef 
fopenfieroyin  che  borami  ritrouoy  che  ne  io  farei  inque- 
fio  labirinto jfiè  voi  haurefti gettate  quefle  vofire  fatiche 
inutili. 

Ted.  Inutili  dalla  parte  del  recipienteyper  che  >  come  <fic£_j  il 
Trencipe  de'  TeripateticL  ^igens  reBè  agit  in  patiente 
bene  difftoftto  ;  ma  tu  bora  demi  dal  diritto  della  moni" 
gerationey&  hai  così  obtufa  la  razionabile ,  &pel  con- 
trario paté  fatta  la  concupifcibileyche  non  difcerni  leprS 
a  leprayForfany&  hac  olim  mermnijfe  iuuabì  ty  ritornai 
in  te  flejfoychepiu  olir  e  non  voglio  coripertiy& io  in  que 
fio  mentre  andrò  al  refarcinatoreyacciòmi  repari  la  eia 
mideychenelgallicinio  dilaniai  in  rn  clauoy  vfeendo  del- 
la ianuayvale  donecy& rfquequo. 

fior.  Or  sbandate  alla  buòrìbora.  0  legge  fen%a  leggey  b  infi~ 
pida fapien^aye  forfi  che  ogrìuno  no  concorre  in  quefto, 
che  i  figliuoli  fi  debbano  tener  in  continuo  timore,  &  ri- 
Spetto  ^allegando  che  l'ardir  e  molto  piufacilmète  fi  può 
dareycheleuarlo;&  che f alfa  dottrina  è  quefla?  co  quai 
r agioni  fi prona  ffel'efyerienra  mio  malgrado ,  hor<t~> 
my in  foglia  tutto  ti  contrarioycheper  ejfer  crefciuto  nel  ti 

^ — ~~  mot 
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mor  del padreye'Jotto  la  sfèrra  dunpedante ,  bawò  im- 
parato prima  morirebbe  viuerey  e  benché  a  tempo  bah- 
bla  conosciuto  così  il  mìo  maleycome  la  cagione  di  quello* 
la  temaperb  in  che  fon  allenato  ha  fatto  sìyche  no  fapprB 
dolo  per  tempora  me fiejfo  m'ho  procacciata  la  morte , 
nè  ho  hauti?')  ardire  in  tanto  bifogno  domandar  foccor  - 
fo .  Miferoy&  infelice  meyche  partito  pigliarò  io  ì  chi  mi 
dìuta  ì  chi  mi  configlia  f  Sarà  dunque  vero,  ch'io  regga 
con  quefli  occhi  ffferpcffeduta  da  altri  Delia,  che  per  o- 
gni  ragione  è  mia  ?  e  che  lei  fia  così  fcorteje ,  che  inpre- 
mio dì  tanto  amore  cerchi  di  accelerami  à  vna  morte 
purché  crudele?  ahi  chea  gli  effetti  quefiopur  troppo 
chiaro  fi  vedeypoi  che  nonfolo  ajpetta  d  effer  ricchiefla, 
ma  fatta  audace  qua  fi  fuor  dell  honeflo  prega  (per  quan 
tointendoJ& importuna  il  padre,  che  conchiuda  il  pa- 
rentado con  Callidio;  In?ratay& dislealeye  chi  ti  muoue 
a  queflo  ?  non  fottìo  forfi  natoy&  allenato  nobilmente  al 
pari  di  Callidio  ?  vnico  herede  al  padrey& ricco  cornea 
lui  ?  ma  quelloyche  èpiuynon  ti  offerfi  io  in  degno  facrìfi- 
ciò  leprimitie  di  queflo  mio  core  ?  lequali  fefìn  cella  sà  in 
Cielo  fogliono  effere  tanto graditeycomefia  vero ,  che  tu 
feonofeente  così  le  abufi  t  ahi  che  in  queflo  non  veggo  fot 
fa  per  teyfe  non  chefei  donna,&  come  le  più  priua  £a— 
morye  di  fedeye  dal  mio  lato  non  hauer  hauufo  vgual  ar- 
dire a  tanta  for%a .  Se  io  mi  ricorro  al  padre  per  aiuto > 
dirà  ctìiofia  troppo  giouine per pigliar  moglie ,  ì)uer  che 
la  dote  di  leifiapoca  aW  effer  mio  ;fe  agli  amici  per  con- 
feglioyeJfendo  giàycome  conchiufo  il  parentado  non  (aro 
più  a  tempo  :fe  a  te  ò  ^4moreycosì  come  nella  prima  ,  m 
tradirai  nella  feconda  ìmprefa .  Debb'io  forfi  tyerare^ 
che  andando  a  lei3& ramentandogli  queflo  torto  mani- 
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feflo  poffa  far  sì ,  che  conparole,&  lachrime  ,fiapun  - 
to  per  ritirarla  dal  fuo  ferigno  penfiero  f  0  dimore,  ò  ti* 
more, come  concordi  battete  congiurato  a  miei  danni;  or 
su  H  orati  o,qvà  bifog?ia,ò  vinceremo  morire,  e  poi  ch'altri 
non  ti  configlia,fasì  almeno  che  non  muori  fen%a  ven- 
detta. 

Fri^  Deb  padron  mio  vi  configliarà,& aiutar  à  infieme  il  vo-> 

jlro  Frizza  fe  ben  vi  domfìc  lafciar  la  vita . 
Hor:  0  Friiqta  mio, e  doue  eri  tu,quandio  a  me  fleffo  racconta, 

uo  i  miei  mali? 

Fri%.  In  luogo  doue  ho  fentito  ogni  cofa,ben  che  prima,  chc^j 
bora  lofapefii,&  ho  pianto  per  compajiione . 

Hor.  £h  Fr'vzga,  le  mie  pene  fono  ben  tali,che  a  quelle  fi  domici 
piegare  vn  cordi  fiera,non  che  di  donna ,  ma  per  mag  - 
glor  mio  malefajoréfcono  anco  i  Cieli  a  miei  lamenti  > 
morta  è  per  me  lapietàjl  tacerle  m'accora,^  narrando 
le  non  veggo, che  fia  molto  per  giouarmi. 

Fri%.  Sig.Horatio  non  vi  dijfierate,ctiio  non  fon  mai  per  cef* 
far  e  fin  che  a  quejìo  non  habbiaproueduto ,  auenganc^j 
ciò  chevuole,io  amo  più  voi, che  tifleffaperfona  midu. 

Hor.  So  benio,chel 'amor,  che  mi  porti,  t 'adetterà  di  far  cofe 
grandi  ;  ma  l effettuarle  poi 

FrÌT^  Eh  padrone,fipete  molto  male  di  qualpelo  quefle  volpi 
portino  foderata  la  coda  ;  a  noi  altri  il  più  delle  voltc^ 
riefce  meglio  il  fare,che  il  dire. 

Hor.  Sì  quandCw  non  conofcefiì  Delia  per  tale ,  che  parlando-* 
fegli  di  cofa ,  che  le  (piaccia ,  è  donnaper  fcacciare  ogni 
moda  lei. 

Fr'17:  7s(onsòfe  cosigli  fyiacerà,comedite,e  quando  anco  toc* 
cajìeame  di  parlar  gli,  fe ben  mi  fcacciafe  la  prima^9 
forfè  nonmifcacciar  ebbe  la  fecondarla  tcr%avoU 

ta> 
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ia>domandafcne  a  i  mendichi ,  fe  per  efiere  licentiati\ 
reflano  di  tornami  ancho  di  nuouo  He  genti  non  fono 
fempre  d'urìiftefio  volere  nò  ;&  fe  ben  fiate  é  conti  - 
nuo  su  i  libri  >  credete  a  mecche  tal  volta  più  gioita  vna-j 
buonaprattica,chevna  perfetta faenza, 
fior.  Io  confido  afiaineWamore,col  quale  fempre  miti  fórno 
firato?non  ti  feordando  però,cbe  quejio  negotio  porta  /s~ 
coprettezga. 

tri^:  $&ofateuifopradìmeyctiio  non  fon  per  mancar  e\nè  vi 
intrometterò  tempo  a  feruiruu 

fior.  Và  alla  buon'hora.  Infine ogni\amalato  all'arriuar  del 
medico  fi  rifente>& fi rallegra :Ero già quafidames 
fiefio  ridotto  a  efirema  defyeratione  ,  fe  alt  apparir  di 
Fri?ga>&  alle  fue parole non  ripigliano  li fpiriti  ;  mafie 
quelle  m'hanno  punto  racconciato  9ecco  chi  di  nuouo  m 
rinfrefearà  la  piaga. 


Pedante,  Horatio* 

Ted.  &  Euus  amor  docuit  natorum  fanguine  matremeom- 
O ]  maculare manus.  Quefio  adolefcentulo  allucinato 
daWamafia ,  è  forfè  ancho  aiutato  dalla  pedijequa  tàcch 
fa ,  tergiuerfando  a  ogni  mia  declamatiuncula  y  hà  in  tut 
to^eper tutto  derelitto  iTgimnafioyperchehierfera  iol'af 
foggiai  nellapofieriore  fiiArìflotiie^  non  capi  l'ar gomi- 
to al  folitOyér  a  riuocarlo  fui  retto  tra?nkejm  opus,  hic 
labor  ejì .  0  morigerata  vfan^  vetera,  e  memoranda 
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in  mille  paglniyper  che  non  fon'  io  flato  tra  di  *poì  ,fe  non 
vnimlite  veterano, almeno  vnùrwicido,  acciò  fi  obfcenl 
coUoqunnonperueneJfero  all'orecchie  nojìre purgaiif- 
fim^j. 

fior.  Invero  habbiamo  noi  altri  grand"  obligo alla  naturai  * 
che  ci  ha  riferbato  vn  tanfhuomo  fino  a  noflri  tempi. 

Ted.  0  Horatio,adhuc  oleum>&  operam  perdìs  qui  fulle  va* 
lue  quanto  meglio  ti  farla  il  terminar  Tepiflolio  inceptp 
già  due  giorni. 

Hot.  Stauo  per  andar  fino  alkflampa  ,per  vna  fabrica  del 
Mondo. 

Ted.  .Alla  Tipografia, volefli  dir  tujocutione  Qreca,  mafei  en 
trato  nella  claffc  di  quell'oche  cercano  mandar  in  defuem 
dine  laprifca  lingua  vernacula  ì 

Hor.  Io  cerco  conformarmi  al  communparere,nèper  ciò  biaf, 
mo  la  lingiia  Latinaya?t(xi  come  gì*  altri  la  riuerifeo,  e  cer® 
co  d'imitar  la,  ben  dico,  che  a  noflri  tempi  la  volgare  è 

~  ^moltopiu  in  vfo,e  tanto  più  è  bella}quanto  maggiormen- 
te da  quella  s'allontana . 

Ted.  I^ego  minor  em^tu  non  mettefli  informa  il  dilema ,  & 
anco  vi  lajciafli  Tergo  ;  ma  afcoltaimis  fenfihus  il  mo- 
do di  theoremati%are,e  tacitamente  r  fionderò  aW  obiet- 
to. Verba  quamagis funtpr^gnatiafenfus ,funt  maio-* 
ris  au£loritatis,fedficefl  che  la  lingua  latina  più  exube- 
ra di  fignificato,  che  la  Etrufca,  ergo  lingua  latina  tam- 
quàm  digniorprafertur  alla  volgare,Ha  fe  vn giorno  ex 
cito  il  calamo  y  mi  ercle  ch'io  non  acqu:efco  fin  tanto,  che 
io  nonproflerno  tutte  quefle  chimere  de  moderni . 
Hor.  H  eglio  fi  a  lafciarla  co$ì>per  che  incominciando  queJT  o- 
pera^&. effóndo  hormaiprefio,chevecchio,forfi  chere- 
,  ftarebbe  imperfetta  con  gran  danno  di  tutti . 
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3?ed.  ^on  re/laro  però  domnque  mi  troni,  dì  cfclàmare  có'ro 
a  queffabufo,e  mi  farò  ferire  fin  oltre  i  fyjfei  ;  ma?  per- 
che l'ombre  hormai  incorni?/ ciano  a  vfeire  dalF  Indico 
ori%onte,meglio  fard  rkouerarfi  al  thalamo,e  rio  U/ciar 
che  quefto  giorno  declini  fine  Luca, 
fior.  Ecco,cfrio  m'amo. 
Ved.  Etiopra fequor  * 

SCZ^A  SEST.A. 

Grappa*  Ariftarco* 

Grap*%  JC  .Anco  male,potfòpur  almeno flar  così ,  fin  chc^s 
XVX  fonano  le  campane, poi  che cffendmnl  ridotto  in 
pauxgo  per  intendere  alcuna  co  fa  di  mimo,fm  fiato  ri* 
cercato  da  vno  ,  che  dia  ciera  mi  panie  huomo  da  bene 
per  farmi  ef animar  inyna  caufafua,&  adimandandolo 
{  fopra  dì  che  mi  douefiero  interrogar 'e \éffe,  cìfio  non  cer 
ì  cafìi  più  ohre,ma  condottomi  nauti  al  notaio ,  rrìmpofe, 
|  ci  fio  lafciafiifcriuer  a  lu;,& affermaci  il  tutto ,  così  ho 
fatto,quello  che  poi  egli  habbi  ferino  non  lo  so ,  ne  ho  ha- 
unto  altra fatica,che  il  dire  de  sl,hammipoi  condotto  hi- 
fieme  con  altri  due  a  c afa  fax ,  &  ini  attauolatì  a  buoni 
capponi,e  carne  di  vitella  con  altfi  intrichi  ,fiamo  flati 
fui  gaudeamus  ben  due  horc,&  licentiatifi  con  vn  me-%ì> 
feudo  per  hmmo,ci  è  reflato  anco  con  molfobligo ,  offe-  v 
2    rendoci  la  cafa  fua,&  lui  Jìefio  a  nofìri  bifogni;nè  mjpia 
ce  d?  altro,  fenon  che  il mt aio  fullaprima,m 'adimandò  fe 
io  ero  tefìimonio  da  touagliuolo,eper  che  non  /'  intefi  al- 
lhora,nonglifeppi  dar  altra  rifpòfia  ;  alla  barba  di  quel 
f or  fante  di  Grillo, fer  nitore  di  CalMwjhe  Inneità  trama 
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10  dì  farmi  fare  vna  vigilia  non  comandatale penfo,  che 

11  tuttofa  fiata  fafrina  delfino  patrone,  perche  vedendo* 
vii  inpala^70,ha  fatto  bocca  da  rider  e;ma femi  s'appre 
fenta  occafione  di  rendergli  i  cortetlini,sò  che  non  refia- 
rò  per  vn  porro  di  far  bel  maT^o .  Ecco  Ai.  <Arifiarco , 
che  c  fce  é  cafa. 

jtru  Mifero  mex pmfò,e  ripcnfo ,  volgo ,  & riuolgo,  infine^ 
blfoqna  beuerla  vna  voltale  conchiudere  quefie  benedet 
tenox^e. 

Crei.  E  che  dice  cofié  dì  noT^e  ?  certo  che hauerà  maritata^ 
la  ftgUudà  ;  ma  egli  è  vn' unguento  da  cancaro,non  so fe 
potrò  calare. 

%Afu  T^ètrcuo  fcufa,che  mi  vaglia  aritardarle  alméno  per  die 
ci,ò  do  de  ci  anni,per  che  da  vn  lato  la  moglie,  giorno ,  & 
notte  ?nimportuna^& lagiouine  in  vero  ha  gli  anni  del- 
la difctcùone,dalÌ  altrapoi  Callidio  è  ricco, & folo,fi  che 
vìi  converrà  per  tutti  quefii  rispetti  dar  a  terra . 

Gra.  Ter  mia fc, che  ha  maritata  la  figliuola  in  Callidio,  ofela 
irà  rie  fc  e, ti  voglio  pur  ben  accomodar  fulle  toppe .  lo  li 
dicalo  ;  Signor  Callidio  bifogna  lafciar  le  meretrici,  è  se- 
pre  tempo  di  fender  e  jwn  Bfogna  tener  così  poco  contò 
.  detti  danari  * 

lAfi.  £  che  dice  cofiui  de  danari  ?  quefia  è  pur  la  chiaue  dettai 
caffo—*  i 

Gra.  Infine  li  fon  fiato  più  di  due  horè  intorno. 
%Aru  Ohime,che  cofiui  me  t  hauerà  rotta. 
Gra.  V-t  a  i  colpi  che  gli  ho  dati,haurei  [pianata  vna  torre  ♦ 
.Ari.  Non  può  efier  altro  ;  ò  ladro  afiafij$p . 
Gra.  F.  perche  non  vi  era  chi/èpifie/ ho  sgar.dacchiato  a  mo 
do  mio. 

\Ari.  <,4bsc]fio  voglio  attcficarui  quanti  nefete  in  cafa?  tradì  - 

tori. 
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torijton  haner  mai fenùto  . 
Gra.  E  tutto  in  vero  per  amor  di  s&C.Jirìflarco . 
^4rl  Ter  amor  mio  eh  i 'per  farmi  morir  dannato. 
Gra.  Toi  tratto  vn  facchetto,doue  erano  ben  dugeftto  feudi  di 
varie  moneteye  cattatone  ìjueftò  a  f0àheyjard  delia  ruf- 
fianarcelo fiampuoco fillecita aparlar \a cella y  diche 
mi  tr atto  quefla mattina. 
*Ari.  0  poucr  o  me,clfw  non  farò  baflante  a  tener folo  cofluL 
Gra,  0  come  è  bclio/i  sò  direbbe  non  e  fato  tra  le  mani  de  i 
barbieri. 

*Arì.  Sono  ben  cinquanfanniyche  non  hanno  veduto  il  Sole, 
lo  sò  anch'io.  ^Apoflafuajl ladro  colto  Jul  furto  yfuol  effe 
repaurofo7in  ogni  modo  femi  fugge  lo  cono/co,  egridctrò 
tantoché  al  rwnore  correranno  tutti  li  vicimyvoglio  de- 
porre il  ferr  aiuolo, <ir  le  pianelle. 

Gra.  2^on  vorreiyche  M.^iriflarco fapefìe quefloper tutto  l'o 
ro  del  mondo. 

mArk  ^h  manigoldo jjìà forte^che  ^iriflarco pur  troppo  losà9 

a  quefto  modofeiagurato. 
Gra.  M.^triflarcojo  nonpenfouo,che  lo  douefli  hauer  a  male 

che  me  ne  farei  guardato. 
jLri.  Bella  fcufaynon  sòfe  quefla  tigiouarà prefio  lagiuflltla^j . 
Gra.  Hauete  il  torto  yche  quefla  no  è  co  fi  dt  andar  alla  ragione. 
<Ari.  Odiycbetemera$ioyardifce  anco  di  dire ,  cheho  iltorto% 

puoche parole  per  manco  male. 
Gra.  Dirò  tutto  quello yche  volete  voiye  che  egli  è piuy  che  huo- 

mo  da  beney& è  di  vita  fanta. 
\Aru  Che  huomo  da  bcne>che  vitafantayguarda  [che  volto  da 

far  fi  effaminar  dièci  volte  il  giorno. 
Gra.  Tonerò  me5io fonrouinato^credeuo  che  egli  parlaffe  di 

CallidiOpeparla  della  lite  in  che  fon  fiato  hoggi  esami- 
nato, 
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natojta  quale  doueua  c/sere  qui  tra  M,^rifiarco,et  co* 
hdycbe  mi  ri  ha  condotto,&  fi  farà  /coperto  il  tutto . 
.Arifi^  w  cefiarò  mai  fin  tanto,cìfto  non  ti  regga  con  vn  ca- 
stro ai  cotto. 

CrapM^nfiarco  ri  dimando  perdono,e  ri  fuppUco  a  non  vo 

ler  efier  caufit -della  mia  ruina . 
%4rift  3^,  nò,  fi  come  tu  non  hai  mancxto  di  volermi  mandare 

mprecipitio,cosìnon  fiondo  per  mancarti,  acciò  la  giufìi- 

tia  babbi  il  luogo  firn. 
Ora.  Vedete  quello, che  fete  dipeggio^  ch'io  cercarò  di  dami  fo 

disfattione* 
<jirift  Tronfiai  tu  quanti  denari  haihauuti . 
Qrap.Tsfon  altroché  quefio  *Aquilone,&vn  definare fe  Dh  mi 

amti,nc  fapeuo,che  fi  trattafie  dell'Inter  efie  vojìro,  ch'io 

non  thauerei fatto. 
\At  ifi  Cime  non  conofei  tu  prima,che  ade  fio  la  cafa  mia  ì 
Grap.fiiefie?  fi  ma  ilnotaio  mai  minominò  né  voi,nè  altri* 
lArifi.iAàitìzque  fei fiato  efiammato  [opra  di  quefio  £ 
CrapMefier  fi,quefia  mattina  apunto . 
\4nfiJofiifolo  a  quefio  fatto  ? 

CrapMefier  nò,an%i  credo  vi  fcjfero  due  altroché  definorom 
meco. 

*Arìfi£he  dici  credo,fcelerato,non  fai  tu  chi  f aiutò  a  romper  è 

la  enfia? 

Crap.E  che  cafia  ?  dì  che  parlate  voi  £ 

lArifì. Tarlo  delk  mia  cajfa,che pur  bora  hai  confe fiato  haueit 

mi  rotta,&  tolti  i  danari,non  bifognafar  del  balordo. 
CrapMefier  ^Arifiar  co, guardate  bene,ctìio  non forìbuomo  di 

tal  fatta,&viuo  delle  mie  fatiche. 
*Arifi.Come,non  hai  tu  detto  poco  fa,che  con  molti  colpi,che^> 

baftaumo  a  spianar  ma  torre/ompefii  la  mia  c  r/u.^P 
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che  non  là  fuperfona,che  ti  fentiffe  ? 
Gra,  Guarda,comemi  fon  andato  qua  fi  a  [coprire  con  coflut 
dell' efame,cbe  hoggi  ho  fatto ,mentre  nè  l'uno  ,  nè  l'altro 
fin  qià  fi fiamo  intefi .  M.ssfàftarco  habbiamo  prefo  et 
Tore  tutù  due,voi  intendendo, ch'io parlafii  della  ca  ffk-j 
devofiri  iana:ri,&io  chem  adomandafie  d'vna  lite  nel 
la  quale  quejla  mattina  fi  fono  efaminati  tre  teftimoni, 
ma  non  è  quefla,nè  quelh,&per  trami  di  fofpettofchc^ 
certo  non  ve  lo  direi  in  altra  occafione)vi  dirò ,  come  flì 
lacofa.  HauendomtefoperlaCittàyCome  hauete  mari- 
tata Delia  vojìrafigliuola  in  Callidio  jo  per  l'amor ,  che 
porto  alt  uno, &  l' altro, &  per  la  domeflichc^a,  chc^> 
ho  fempre  hauuta  in  cafa  di  Callidio ,  qual  tengo  in  conto 
di  figliuolo, ciò  intefo  I  ho  ritrouato  hoggi  in  cafa ,  &per 
due  bore  continue  l'ho  combatuto,&  anco  sgridato ,  che 
poi  che  èpiacciuto  al  Cielo,  che  queflo  parentado  fi  fidLJ 
concbiufo  tra  di  voi,debba  moderar fi,e  mutar  vita,  così 
nella  pr attica  delle  donne,come  anco  nel  riuere ,  allegan 
dogli ,  che  il  /pendere  è  fempre  a  tempo, &  in  vero  ha 
urei  in  tal  occafione pagato  ognigran<;ofa,che  vifofli  ri 
trouato  in  luogo  doue  hauefli  potuto  intendere  quato  mi 
ajfatticauo per  amor  vofiro,maegliridendofi  del  fatto 
tnio,m'hapagato  co  dire,  che  apari  fuoi  non  manca  mai, 
&  che  non  filo  non  intende  fminuir  la  fpefa;  ma  Sfera  di 
far  cofe  gradi,efar  cono  fcer  al  mondo,che  li  danari flan 
noconlm,&  che  non  ne  tien  conto  ;  an^rnha  impoflo 
che  da  qui  manti  inai  più  gli  par  li  in  cosiffatta  maniera  , 
fe  defidero  ejfergli  amico, &hamrni forcato  aportar  me 
%o  feudo  a  rnaruffiana,acciò  gli  facci  hauere  certa  fua 
donna  per  quefiafera^&  di  queflo  ho  parlato  fin  bora , 
nè  sò  cofa  alcuna  di  voflre  cajf^nè  meno  de  voftri  danam 
ri.  D  *sìà. 


fo  urto  ( 

Uri.  Grappatogli*)  anco  crederebbe  tu  fin  huomo  da  benc^ 
ma  non  ti  partire  di  qui fin  tanto,ch*io  entro  in  cafa  pei 
cbiarirmi,perche  inquefì'anfianon ti poffo  rifondere, 
eguardaamntimuouere,chein  ogni  modo  della  Citta 
non  puoituvfcirea  quefì'bora  ;  (jr  quando  anco  n'ufci- 
fti/i  aggwngerei  fino  in  capo  del  mondo. 

Grap.  Queflo  è  il  maggior  fauore ,  che  voi  mi  po filate  farc^j  ,  \ 
andate ,  che  io  v'appetto .  Guarda,  come  la  fortunarm 
ha  quafi  fatto  inciampare  nel  laccio ,  ch'io  haueuote- 
fo  a  cofiui, ma  con  tutto  eh, fie  la  r afa  s'appiglia,  non  ( 
mancarògiàdiaccommodareipanni  alle  fp  alle  di  quel 
gioito  di  Grillo ,  &  anco  del fuo padrone, [e  hahbiamo  a. 
giocar  alla gambarola,credo  certo ,  chea  lorotocd?erà 
t  andar  di  fiotto ,  ne farà  molto  difficile  à  farla  credere  a 
queflo  vecchio;  ma  ecco, che  torna . 

tArì.  Grappata  feipiu  che  huomo  da  bene,&m'increfc£j 
di  quanto  ti  difii ,  &  voglio  chc^j  fiaper  non  detto ,  nè 
vi  barn-ai  perfo  fsìper hauerti  ritrouato  tale  ,  cornea 
anco  per  iavàfo ,  cherrì hai  dato  di  Callidio ,  che  già  me 
tiera  fiato  motimato  da  altri,  &  infiteme  lo  comprefi 
dalle  parole  delfino  feruìtor e  mentre  ragionaua  con  mia 
figliuola  ;  mala  co  fa  non  è  però  così  perfetta ,  che  non  fi 
pofii  anco  tornar  a  dietro . 

Grap.  Di  gratia  Meffer  ^.rifilar co ,  poi  che  vi  fitte  chiarito  , 
che  io  Jan  huomo  da  bene ,  &  che  vi  dico  la  verità,  te- 
netemi almeno  fiegrcto , acciò  per  far  bene  non  minter-  \ 
umiffemale. 

jtri>  1%  ih  dubitare  di  queflo  ;  ti  penfi  fior  fi,  che  io  babbi  la 
bxrbx  grigia  per  poco  ì  Appunto  voglio  andare  a  ri- 
trouarloyér  sì  come  hai  intefo  il  paffato  ,  ccs\  ancho  po- 
trefiifhpere  lo fegmto  tra  lui,&  me  ;  òpouere  fiatiche . 
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f?rap;tAndatéalla  buon'hora .  fè,afe  ,fe  ha  agiouare  il 
dir  male ,nè anch'io  ftaròconlemania  cintola,  ckc^> 
la  fa ,  [e  l'aletta  imafe  ben  mi  ricordo  ,  qmfia  è  l9 bo- 
ra che  mi  diede  Tromba  di  laf darmi  vedere  qtà  d'intor 
no,&  ella  non  appare . 

S  €  E  2S[  ~*  SETTIMA* 

Triuollino,  Grappa. 

Tri  *Y  dominava  per vin , mò afpettevnpogotìn  ,  chzj* 
JL  metta  il  ballo  altafenjan  lan  dri  don  ,  che  metia^  il 
bafio  aWafen  :ÒM-  Grappa,che  fate  voi  qm  folo  ? 

Crop.  Ci  fio  per  vn  mioferiùtio  ;  e  tu  ione  vai  ? 

!  Tri.  il  mio  padrone  mi  manda  alla  Signora  Della  fua  tyoficj 
apre  fintargli  queflo  fiore ,  &  perche  mi  ha  dett  o ,  che 
io  debba  lofio  riportargli  la  rifj?ofia, però  fon  montate 
a  cauallo . 

Crap.  Tu  hai  fatto  bene  :  e  doue  fi  troua  il  tuo  padrone  ? 
Tri.  E  andato  alla  piaTga  a  parlar  a  M.     rifilar  co  fiuo  fuo- 

cero, per  che  li  vorrebbe  attaccar  moglie  alle  Jpalle,jen~ 

%a  dote  ;  ma  credete  voi  che  la  spofa  mi  darà  la  macia  * 
Crap»  Si,fi,ti  donerà  vn  foldo  da  comperar  de  pomi. 
Tri.  Che  vn  foldo, pan  ebbe  cìiiofofii  vn  fanciullo . 
Crap.  Buono  per  miafe,non  vedì,che  vai  ancora  a  eanallo  a  i 

bafioniycome  fanno  li  figliuoli. 
\  Tri.  Certo, che  voi  dite  il  vero,nè  haueuo  auertito  a  queflo, uo 

glio  smontare  ;  ma fon  smontato  dallato  finiflro%ccmC-j 

fanno  li  Frati. 

&ra.  Così faceuano  anco  quelli Hebrei,che cantowio  lama- 
fcherata  al  Carneual paffuto. 

D   2  tri 
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Tri  M.Grappa&okte  voi farmi  rn fervido  t 
Ora.  li  che? 

Tri  Tener  quefio  mio  £dttalÌo>  fin  tantosto  fo  quell'amba-* 

fcidta  alla  Signora. 
Cra.  Son  contento ^ma  ritorna preflo* 
Tri  Vengo  a  voi  bor  bora,che  apunto  l'ufcio  è  aperto* 

S  C  E  0  T  T  iA  V  Jt. 

Grappa*  Sbrana. 

%r&.         On  Vorrei  per  ciòcche  coflei  mi  trattenere  qui  fan 
to, ch'io  non potè  fi far prouigione per  la  cena.;, 
che  anco  quella  m'importa  molto  ;  ma  chi  è  colui  >  chc^j 
yien  di  colla  con  tanta  brama  ?  farà  forfè  il  Capitano 
Sbranale  ha  figurtà  de  non  offendendo,  egli  è  quello. 

€ap.  Ignorantiyhoforfibifognoio  dipaffaporti  perfolcare^j 
f 1  quejìi  voflri  mariolo  sa  la  Signoria  di  Venetia  ,che  al  pri 
mo  piede,ch'io  me  fi  (opra  quel  lor  galeone,  lo  traboccai 
colla  gm  nelprofondo  ;  e  fe  benpame  quel  fatto  a  cafo , 
nondimeno  fu  vendetta  penfata  da  meyper  la  poca  ricom 
penfa,che  hebbi9quando  fracaffai  l'armata  di  Caracojfa. 

Cra.  Non  hauefipiu  fracaffate  tu  le fpalle ,  che  hormai  non 
v'è  ceflaiuoloyche  non  f  babbi  ber  fagliato  con  le  rapes; 
ma  che  va  egli  guardando  a  quelle  fineflre  ?  gli  darebbe 
forfè  l'animo  di  volermi  flurbar  nell'amor  di  Tronuba  ? 
s'io  melo  crede  fi,  quefio  bajìonenon  venne  mai  più  a  j 
propofito . 

top.  Vò  pur  guardando  s'io  veggo  Tronuba  fecondo  l'ordine, 
the  mi  diede  ;  ma  bi  fognerò  far  qui  vnpezgp  Per  laga- 
glie  feria  di  quel  poltrone  di  Grappa  • 

Grap. 
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Gra.  Tronuba  eh  ?  poltrone  ?  poltrone  faro  per  certo  s'io  non 
ti  r affetto  il  giuppone  prima  che  parti  di  qià . 

Gap.  Che  farà  ?  colui  ha  yn  tyadone  da  due  rriani,  e  fen%a  dub~ 
biodeue  anco  hauer fitto  qualche  arcobugietto,&altra, 
firada  nonpofio  far, che  quefla  ;  ohimè  ch'ei  viene  aUtt^ 
volta  mia  con  vn  {alletto  in  bocca,amici,  amici,  ohi  - 
me  ch'io  fon  afiaRinato  ;  Signor, voi  m  togliete  in  fallo  , 
nonpiUpohime. 

Cra.  Se  Cjrappa  è  vn  poltrone,  &fe  Tronuba  è  la  tua ,  tienti 
quefie per  caparra  ;  ma  voglio  leuarmì  di  qui,  acciò  li  vi 
cini  non  vfciffero  fuori  alle  grida  é  cofim ,  &  mi  cono  - 
fcejfero. 

Intermedio  fecondo» 
Virtù.  Apollo.  Mercurio.  Himeneo» 
Filologia.  Choro* 

V\r.  T1 1  parrà  f or  fi  indegno  aurato  Dio  , 

A  Che  tunfr  atei  con  l'altro  opriti  amico, 
N  efuoi  bifogni  a  dimandargli  aita, 
"E  già  non  è  così,  nèfi  diffida^ 
Mercurio  di  tua  grafia  ;  ma  ben  cornea 
Ch'egli  fia  in  fatto  proprio,  non  li  pare 
Diceuolcofailconfigliarfi  fohy 
Terquefio  folnevenni,e  per  vedere, 
Se  quanto  piace  a  iun,  non  fpiace  a  l'altr* . 
\Apol  So, cheti  fratello  mio,eperfefleffo, 
E  per  la  [corta  di  à  fatto  Vuct^j 
N  on  può  voler  da  me  ,fe  non  quel  tanto, 
Che  fi  conuiene  a  i  gracti,cb'egli  tiene% 
Terò  m'impieghi  a  quanto  fa  meflieri, 
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Che  et  ogni  fuo  piacer  ne  godo  anch'io. 

Mer.  Voi  che' l  parlar  del  gran Signor  di  Deh 
Sìm'afiicura  a  queflamiarìchiefla 
Del  fuo  grato  voler  ne  refio pago , 
Eperciòreflringendo'mbreuegiro 
Dì  paròle  quel  molto,  per  ch'io  venni .  Che  forfi  anchò 
in  buona  parte  no  ti  fi  nafconde,fiper  la  preferì1^  d\A~ 
more}&  Himeneo  apportatori  di  no^e,come  anco  per 
ejjere  fiato  il  più  delle  volte  fra  $interejjztì>&  veduta 
quanto  dì  riputatone  mi  fi  letti  fra  il  Conci/loro  dell'i  Dei 
per  non  batter  moglie,ancorcheper  altro  non  fia  fecon- 
do ad  alcun  di  loro^propofi  fra  me  fleffo  di  rimediar  an- 
,  co  a  quefiojl  che  però  non  intefi  di  effettuare ,  fe  prima-* 
dal fommo  Gioue  non  haueuo  grata  rispofla^al  che  per  dì 
fporlo  non  hofaputo>nèfapedolo  haurei  oprato  altro  me 
^Oyche  il  biondo  ^Apollo  a  lui  figliuola ,  &*a  me  fratello  ; 
an^i  perche  l'uno>e  l'altro  fappia>  come  ogni  fuo  piacere 
in  queJìo,&  in  ogni  altra  occafione  volontìefi  antepon- 
go al  proprio  inter  effe, non  forgio  per  accoppiarmi  con  al 
tra,che  con  quella,che  da  ambidue  mi  farà  impoflo . 

lApol.Ognì  tua  anione  in  vero  ti  moflra  degno  di  quel  granpa 
dre,che  iltutto  re%ge,&  effendo  quefla  dimanda  tua  uict 
più  che  honefla,prima  che  bora  fopra  ciò  ho  hauuto  alto 
e  maturo  difcorfoye  tra  le  molteyche  mi  fi  fono  rapprefen 
ta?n,nè  della  pìufaggia^nè  a  te  più  conueneuole,  ?iè forfi 
anco  che  più  fiaper  aggradir  al  padre  noflro  ho  faputoì 
far  fceltayche  d'una  Vergine 
^Allenata  in  Varnaffo^la  cuifanta 
Compagnia  fauorit a  è  dalle  flette, 
*A  lei  nè  il  baffo  inferno 3nè  l'ondofo 
Maryiè  l'ampio  Cklpuofejfer  c'hiufo  $ 

Quefla 
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«  Quefìa può  col  fuo  ingegno  antiueder e, 
Ciò  che  noi  Dei  fappiamo^e  può  sformarne, 
E  quelloyche  tifar  non  è  bafìantfi^ 
Totenya  altra  del  debella  può  fare> 
Che  degno  premio  afua  virtù  fi  renday 
+Ancor  che  Gioue  ifieffo  noi  confenta , 
Delle  quali  due  doti  ogni  ynapuotcj 
Farla  ben  degna  di  cotal  marito. 
Vir.  Sappiafi  il  nome  amor  fi  quefto  lece  • 
>jpoL  lAn'zi  di  [angue  ella  è  teco  congionta9 
Filologia  egli  è  quellaydi  ch'io  parlo  , 
Di  Mantice ydi  T fiche  ;  e  di  Soffia 
Saggia  maefiraye  prima  offeruatrice 
Del  moto  de  Tianetiye  delle  Stelle. 
Mer.  Fero  è,ctìio  foglio  alto  amator  di  Dafncj 
Ornamento  del  Ciel>nelle  mie  imprefe 
V  altrui  configlio  fempr  e  al  mio  anteporre  $ 
JZ  ciò  eh  e  piace  a  hàfegwr  in  tutto  y 
Se  quelrien  da  congionto^e faggio  pettfy 
Mei  nonfiaperòmaiychya  tuoi  pareri 
Inami  a  tutti  gli  altri  io  non  ricorra > 
E  non  gli  accetti  per  mia  fida  feorta  9 
Onde  ftimando,che  fiagraue  errore 
lo  fìar  dubbio  fo  delle  tue  rifyofie  , 
Fpoicbemi  ricordile  mi  comandi 
Con  ragion  sì  efficacie  così  rìue , 
Ch'io  la  tanto  lodata  moglie  prenda  ; 
Ecco  Mercurio  prefio  ad  vbidirti 
Ter  debito  yper  fedele  per  amore  ; 
Refla  che  tacerne  più  grato  a  Gioue  * 
£  che'lfuturg  manifefìo,e  infegni , 
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E  lo  dljpónl  a  far  ciòcche  t'aggrada  , 
Fa,  ch'egli  fi  contenti  dì  talno^^e, 
Efauonfca  quefla  noflra  imprefa . 

film.  Eteccodpmtolanouella  fpofa, 
Comeprefaga  delle  proprie  no^e, 
Che  tuttafefleggiante  a  noi  ne  viene . 

Filo.  E>a  non  lontana  parte  il  tutto  intefì, 
Celefle  nume  aportator  del  giorno, 
Come  il  fratello  tuo  nonfdegnapunto, 
*An7Ì  ?  affretta  a  farmi  lui  compagna, 
Ter  ciò  qui  la  Virtù  veggo  fra  voi 
Fidata  fcorta  aWhonorata  imprefa, 
Ter  ciò  lieto Himeneo  v'arride, e inferni 
Dym  cafio  amor  vi fur  le  Grafie  pronte , 
Ida  quel  che  più  myaffida,è  laprefen^a 
Di  quefla  dotta  mia  nutrice, e  cara, 
Dal  età  faggio  voler  molto, nè poco , 
Come  é  par ent ella  anco  congionta^j 
Foglio  f  cofìarmì,eilfuo pater  al  mio, 
Con  quel  debito  honor,col  che  l'offeruo 
+Anteporrò,e  fa  ciò  ch*a  lei  piace . 

V\r.  Quantio  di  questo  fa  bramofa,bafli 
Veder  ^ome  lafciando  iproprii  nidi 
Sin  qui  mi  trafii9&  a  più  far  mi  refla, 
♦     Che  abbandonando  quefthumido  fuolo , 
E formontando  al  CieUfra  gli  alti  Dei 
Conuien,che  di  tua  caufa  vngraue  aringo 
Si  tratti  per  hauer  dal  fommo  Gioue 
Il  piacimento  disi  fatte  no%ge, 
E  per  che  al  tutto  fi  ricerca  tempo 
l^eflati^e  in  queflo  mentre  tipr  epara, 


SECONDO. 

Di  farti  grata  al tuo  nouello  fpofo. 
Mere? "ergine  bella  d'ogni  parte  intiera* 
Toi  che  la  [amache  di  te  fi  spande , 
Ter  quel  ch'io  prouo3non  agguaglia  Umetto  % 
JZfeper  ciò  ?amai,hora  ti  bramo, 
JZmentrèalmio  defirvò  disponendo 
Le  voglie  altrui ytu  queflo  da  me  prendi 
Segno  (tanior^di  fè;  mapicciol  dono* 
E  quel  conferuaper  caparrale  pegno  9 
Che  Mercurio  dì  te,tu  di  lui  fia3 

Choro* 

*^in.  /"\  Vd  da  sì  degna  copia 
Troie  Sperar  fi  deue  ? 
Dei.        Tal  che  riempi  il  del  d'alto  Jlupore, 
Dunque ferbò  la  copia 
Di  gratie  il  don  non  lieue9 
Ter  compartirlo  ouea?piraua%/tmore? 
Dei.  Sicché  di  tal  honorem 

Troppo  cura  li preje,e  infiammò  il  core  . 
Troppo  cura  liprefe,e  infiammò  il  core  • 


Il  fine  del  fecondo  Mto* 


ATTO  TERZO- 
SCENA  PRIMA. 

Triuollino.  Capitano, 

Tri.  ^^U^M-^nt0  faro  per  parte  di  V.S.allafeM.Grap* 
gsS  ipi  payche  ella  non  mi  ha  trattato  così  da  putto , 
^£  Ì^  come  dìceuijni  ha  donato  vn  mocemgp y  che 
ha  tutto  il  tondone  diceyche  quando  farà  a  cct 
fa  noflrayyuole  duo  la  ferui  dman%iy  &  io  gli  ho  rifpoflo 
che fon  contento;  ma  non  sòfoiycome  ben  mi  [apro  ade- 
flrareyper  che  non  compifco  ancora  tredici  anniy  e  gl'al- 
tri fcruitoriyche  ranno  inan^i  alle  donne  fono  huominl 
fatti, pur  vedrò  di  accommodarmi  Edouefete  M.  Crap 
pa  ?  eglife  ne  andato  y& hammi  condotto  ria  il  camlloy 
apofia  fua  ;  Ma  che  robbefono  coteflc  l  quefla  apunto  è 
la  beretta  del  Capitano  Sbranay&  è  quellayche  il pàdro 
ne  li  donò  l'altryhieriyperche  fi  lafciò  empire  la  bocca  di 
fcemolaye  quefla  è  la  fua  tyada  indorata^  e  queflo  è  il  /uo 
tabarroycomeha  egli  così  lafciaje  qui  quefle  robbe  ì  ha- 
urà  amaygato  qualchedunoy  che  fempre  ei  parla  di  ta  ~ 
gliar  glihuomini  attrauerfoye  dicey  che  il  Kg  di  zJMaca- 
luffìgli  ha  ferino  yna  letteraye  me  l'ha  anco  moflrayneU 
la  quale  lopregaychenon  li  faccia  più  di  queifehertyche 
gli  ha  fatto  per  ilpaJfato>perche  in  yna  queflione  fattoi 
in  quefla  terraydicono  ch'egli  diede  così  fatto  rouerfo  a 
^y^o  che  andò  a  cadere fullapiayga  delpalai^zo  di  quel 
Itegli  yccife  quattro gentilhuomini principali  della  fm 
Corte  ;emi  dà  anco  ad  intenderebbe  lui  è  flato  quello yche 
ha  gettato  lo  Saluanello  nella  Luna  ;  ma  credo  y  che  così 


dicaper  mcUermipaura,per  che  quando  rejla  a  desina- 
re colpadrone-yli  leuo  dinanzi  lamenefìra ,  che  ancor  m 
Vha  mancata  la  metà .  Me  le  raglio  vn  poco  r  affittar  e 
intorno, e  vedere  >fe  anch'io  fapefii  fare  del  Capitano  > 
non  sb  mo  da  qual  lato  portino  la  penna  i  guer7$,&  i  gar 
bellini  y  or  su  pur  me  la  metterò,q:à  dinan%i,così  fio  bene; 
ma  eccolo.che  viene  guardando  fi  intorno  ?  nonsòfe  mi 
conofeerà. 

Cap.  Toter  delClelo,come  èpofsìbile ,  che  mai  nonrmveniffe 
coler 'a,chehzuerei  fatto  peggio  d'un  Drago ,  non  erano 
manco  di  dugento  hiiommi  ,  &  tutti  con  arcobugi  ;  ma 
ceco  vna  mona  imbofeata ,  haueranno  pur  vergognai 
far  fuperchìeria  a  rno ,  che  non  ha  ancho  vn  ferro  di 
firìn  ga  y  che  difender  fi  ;  ma  quelli  fono  li  miei  urne- 
fi,  farò  pur  vergognato  per  tutta  la  Città,  fe  non  li  ri- 
cupero ;  bifogna  andar  con  le  buone.  Gentilhuomo , 
quelli  panni  fono  miei,  fe alla  cortefia  voflra  piaceffe 
direndcrmeglL 
fri.  Che  panni  £  che  rendere  ?  mi  conofei  tu  ? 
Zap.  Sigiar  nò,cbe  non  vi  conofeo  ;  ma  v'ho  in  conto  dì  gen* 

tilhuomOy&perfònad'honore. 
Tri.  Dio  Mam,eBeUona,iofono'il  Capitano  Sbrana ,  &  non 
fen%a  cacone  il  Crudo  mi  chiamo,e  vorrei,che  qualche- 
duno  mi  toccaffe  la  ponta  del  nafo, cheli  farei  vedere  co- 
Jefìupende  delle  for^e  miejiè  ti  bifognaua  vfar  altr epa- 
role meco,mentiper  la  gola. 
%ap.  Ohime,che  dice  cofìm,non  si  trouòyiamcà  al  mondo  altro 
Capitano  Sbrana,cheme,chenonlhaueria  comportato, 
chefì,clfw  farò  flato  amaygato  in  quefìo  conflitto,  nèm 
faro  auéduto  ;  Sig.lacofaflà,come  volete  voi;ma  pur  fe. 
Yu  Fermati,  nonparlare,  che adeffo  entro  nell'ira  del  m% 

furore > 
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i  furore,e  guarda  apunto  doue  fyutarò,  che  là  vedrai  na~ 

fiere  vn  ferpente. 
Cap.  t{on  può  effer  altro.  Di  grafia  Signor  Capitano  non  fate, 

che  farete  la  rouina  di  quejìa  Città. 
Tri.  in  y  ero, che  cofiui  non  mi  conofce,  e  trema  del  fatto  mio  | 

orsù  non  voglio  ri  anco  bruttarmi  nel  tuo  fangue  • 
Cap.  Così  fanno  i  valoro fi  guerrieri. 
Tri.  Guarda  dunque  non  ributtar  parola  a  quanto  fon  per  j 

dir ti,p affa  più  qin. 
Cap.  Eccomi  avbidien%a. 
Tri.  Inginocchiati. 

Cap.  M'inginocchio^  v 'adimando  anco  perdono  • 
Tri.  Metti  anco  le  mani  a  terra. 
Cap.  Eccole  meffe. 

Tri.  Ter  mia  fe,s"io  remi  a  cauallo,  non  voglio  tornar  a  pie*  \ 
di  ;  bora  ftaf  ortiche  potrai  dire  d'bauer  portata^  tutta 
la  hraura  delmondo,auiati  làverfo  quelpalaggio.  Il  Ca- 
pitano è  pur  valente,porta  la  fornace  non  la  f ente,  e  tutte 
il  dìfuWafen  lan  lan  dri  don  ;  Fermati  qià ,  e  guarda  not  I 
leuar  gli  occhi  da  terra,  raffigurami  adeffo  nel  volto, & 
proua  fe  tu  fei  quella  Fenice, che  hafor%a  di  mirar  il  So- 
le. Bacio  la  mano  Signor  Capitano. 
Cap.  ^htraétore,apriquefiaporta,tic,toc,apriti 

mente  ingiotifeo  te,&  la  cafa  infieme. 
Tri.  Signor  Capitano  manco  rumore  ,  chef  e  il  padrone  $à  t 

queflo  chiaffojche  li  fate  intorno,  vi  leuar  à  la  fpefa. 
Cap.  Forfantello,forfantello,bafia.  0  cieli  trauerfatì,  cento: 
venti  tre  volte  mi  fon  ridotto  nelli fìeccati,&  vfeitonc 
con  tanta  vittoria,ch  e  ho  refo  flupor  a  tutto  il  mondo, z 
bora  vna  farfalla  fi  è  burlato  del  fatto  mio  ;  manco  nu 
le7che non cifuperfona}cherm vedcjfe ;&a queflo tri  > 

Jìarell& 
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fiorétto  so  ancorché  non  [arci  crefo,fapendofi  la  per  fine 
ch'io  fono, e  poi  che  quefio  giorno  ?rìè  tanto  contrario ,vv 
glio  ritirarmi  verfo  cafa,e  lafciar fiorrere  queflo  influjfo  • 

SC£^^  SECONDA. 

Pronuba.  Cali/dio • 

'®ton.  & 1  yàfi  lecca,  chi fld  fi fecca ,  dice  il  prouerbio» 
\*-J  S'io  voglio /occorrere  a  quefia  figliuola,  non  bifo- 
gna,ctìio  v  intrometta  molto  tempo;  ma  ne  anco  lei  fc*j 
la fcorda}niha  (penta  fuori  di  cafa  con  tanta  furia,  che 
non  ho  anco  hauuto  te?npo  di  accommodar  le  miefacen 
de  :  Queflo  è  pur  anco  vrìintrico  così fatto  fiorano  è  ina 
morato  ài  Delia,promeJfa  a  Callidio,  e  Flauia  ama  pari- 
mente Callìdio, fe  queflo  matrimonio  fiegue, li  ueggo  tutti 
due  apefìimo  partito ,  Infogna  adunque ,  chio  vi  metta-* 
del  buono,an%i  del  triflo  fe  voglio  aiutarla . 

(ah  lAncor  che  quel  amaro, che  alle  uolte  fi  fuol  rimefcolare 
tra  le  cofe  amorofe,  foglia  efier  chiamato  augumento  di 
perfettione,nondimenoper  quello,cìfiOprouo,  vado  ar- 
gomentando,che  quefla  propo fittone  così  femplicementc 
injtefa  non  fempre  fia  uera,cheper  hauer  amata,e  de  fide 
rata  molto  tempo  Delia,&hauerlagià  quafi  ottenuta-* 
potrà  forfè  tauaritia  di  fuo padre  far  sì,cb'io  non  mi  fap 
pia  rijfoluere  al  mio  meglio. 

Tron.Coflui  farà,come  quelh,che  la  fer apigliano  moglie  ,  &  U 
mattina  ne  fono  pentiti. 

Cd.  Temo  che  queflo  vecchio  non  mi  riduchi  a  qualche  termi 
ne  faflidiofo,chepiu  toflo  non  entrarò  in  ballo. 

Tro.  Qtieflafaperme,io  Incetto. 
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Cai.  Aid fio nònbù Deliaycome potrò piuinuere?  orsklapì- 
giurò  a  ogni  mal  partito  ;  ma  cercarò  ben  far  sì  >  c7;0> 
egli  mi  ofieruì  la  promeffa  della  dote. 

Tro.  S'io  non  entro  fottoja fentenya  vien  centra  di  me . 

Cai  E  (laro  fermo  in  qucfìoyche  Delia  fa  mia. 

Tro,  Et  io  me  ri  appello  j  M£allidioyìl  Cielo  yi  dia  ogni  yeftm 
contento. 

Cali.  Ben  fia  di  tot  'Pronuba mia  ;  e doue fivà? 

Tro.  <Andauo  qui  a  cafa  d'mamia  comadre,  afegnar  lefred* 
difcarn  juo  figliuolo ;&  vcifcte  così  tutto  penfofò ,do- 
urefii  pur  anco  effer  allegro, e  fendo  lofpofo. 

Cali  iAn%i  per  qucflo  non  firn  molto  allegro. 

Tro.  Volete  ch'io-  ri  dicayche  ho  gran  compafione  di  voi ,  ma 
non  vi  yò  dir  più  oltre y  per che  offendono  memorato y  so 
che  ri  farei  di/piacere,  la  Signora  Delia  è  gentile  certo , 
mn  fi  può  negareybelkyyirtuofaypur  conuerfando  in  ca- 
fa noftra fi  cono/damo  traénoiinpelli%gariay&  è  fer- 
riche fxppiamo  i  difetti  l'unaydeW  altra. 

Cali  *^on  so  doue  vogliate  riufeire  ;  ma  digratia  confìgìiate- 
mi  in  quefla  occafiomyctiiofò  gran  fama  delle  par  ole^j 
yoftre . 

Tro.  Ter  che  yiamoy&ho  in  bocca  tifiejfo y  che  ho  anco  nel 
corcai  configliarò  dafigimoloyche  dobbiate  lafciàr  De- 
lìaper  ya  altro  ;  maritata  ch'ella  fa  yfac\l  cofà  yi  fias 
hauer  l'intento  vofroferr/altra  graue^a. 

Cali.  L'amor  ctìio  le  porto  non  mi  potrebbe  mai  lafciar  per- 
vader e  a  queflo . 

Tro.  Signor  CatMioyvoglìo  hauer ui  detto  fol  queflo  :  Che  ba- 
ttendo voipenfiero  dipigliar  moglieynòn  yi  mancheran- 
no fanciulle  nobiliyricchey& bellealparì  di  Delia  y  e  che 

>     forfè  yi  amano  più  élé>non  pajfo  più  oltreyper  chc^j 
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tomt^  ho  detto  y  non  vorrei  che  mi  tenejli  in  conto  $ 
mafatìhguà  ,  ne  fon  qui  per  quefìo  *  mi  vi  Tacconi* 
mando. 

CaU.  0  infelice  Callidio  :Difi  ben  io ,  che  quefìo  affentiocosì 
amaroyrim^fcolato,col  dpk^dc  tt'amoncycb'io porto  a  De 
Ha  mia,  non  fólo  non  io  riduce  a  maggior  finer^a  ;  ma, 
ben  fyejfo  l'atterra y& lo defìmyge ?  Eccomi  qualpic- 
£  dola  nauicella  nel  me%p dimpetm fo  mare  agittata  da^> 
venti  ;  minacciata  dallJondeyepercofia  da  fcogliA  chc^j 
fra  tuoni ,  &  larnpi  m'inalba  tanfaltoy  che^j  appunta 
mi  pàr e  di  toccare  le  Stelle  y  &  ne'iliflefo  mi  profon- 
da cosi  al  baffo  y  ci  fio  veggo  la morte  y  & 'l'inferno  : 
Da  quef  a  portele  belle7gey& le  maniere  dileifono  ta- 
li y  che  f  io  le  veggo  y  conofeo  y&  ammiro  y  &  a  me  folo 
riè  fattasi  larga  copia  y  ben  farei  degno  di  eterno  cafli  - 
go  yfefcortefeme?itevolgefilefj^allea  quanto  di  bello  9 
&  di  buono  ìnfìeme  raccolto  può  dar  naiuray& più  che 
inarato  a  quella  y  che  deWamor  fuo  mi  fi  mo/irò  cosi  co? 
•  tefeì  t> -a  quefì  altra ,  s'io  la  prendo  fenxa  dote  per  l*a- 
}  uariùa  del  padre  y  non  hauendo  io  facoltà  a  lei  conuene- 
uoliper  trattarla  bene  ypatirò  di  gran  lunga  piujicldi- 
fagio  di  lei  y  che  in  me fiejfo  y  &  quello  che  più  impòrto^ 
fe  le  parole  di  Vronuba  foffero  in  a  lcuna  parte  verc^ , 
non  nacque  il  più  infelice  di  me  /otto  la  Luna  ;  Ma~> 
fe  tutti  ithefori  del  mondo  flanno  rinchiuft  nella  mia~> 
Delia  ;  come  hauendo  lei ,  non  farò  ricebo  fopra  di  0- 
grà  altro  ?  &  fe  per  molte  pruoue  conofeo  Delia  y 
le  garrule  lingue  delle  Donne  y  cornea  crederrò  a  Tro- 
mba y  più  che  a  me  flefio   *Ahi ,  che  quanto  più  pen- 
fauo  hauer  pact^jy  &  andarne  lieto  y  &  altero  del 
heneycheìn  parte  mi  haueua  donato  dimore  ;  ecco  co- 

Tae 
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pie  dóppio  dolor eneW anima  mi  fi  comparte \  e  dì  tal  He*  É 
ta forte,altro  che  morte  non  nepoffo  jfeerare. 

CtiìlOé  Callidio^  Ariftarca*  f 

II 

GriL  Xy^Adr me,M \^irifiarco  è  qm  vicino  per parlarui,fia<*  , 
JL  tefìMamfo,chevifabifognoi  non  Hfiarò  però  di  N 
dìrui,come  la  Sig  .Delia  ri  fitpplka  a  tener  più  conto  di 
lei,cbe  della  robbajl  refio  poi  re  lo  dirò  con  più  commo-  \ 
do  }  eccolo  alla  volta  noflra .  i 

Cai*  Son  ajfalito  troppo  alla  jprouifla .  \ 

<Arift*  Callidio  in  fomma  tu  non  mi  riefci  vn  pe%z?  a  quello  ,cV  ♦ 
io  mi  credeuo  di  te,&  è  più  che  vero, che  quando  vno  flà 
per  pigliar  mogliejn  quel  tale  non  vyè  difetto  alcuno  yma 
tuttafufficìen%ayprefa  cheÌha,fifcoprono  tutte  le  ma*  i 
gagncs  •  ( 

Crii  Buono  per  nàafèjè  debitore^  fa  comandar e,ò  che  par*  ( 
lar  dapoltrone.  % 

CaL  M>  *Arifiarco,io  mi  credo, che  voflrì  pari  prima,  che  yen 
ghìno  a  conchiufwne  alcuna ,  fogliano  far  ogni  forte** 
di  efperien^a  ;  coàhauendo  io  ad  effere  voflro  genero , 
boggi  volete  fapere,fe  in  me  tanto poffa  il  rifyetto,chc^>  ( 

'  i<  mi  facci  metter  da  canto  Putii  mio,maafócurateui,  ch'io  1 
prendo  moglie  per  moftrarmi  huomo  ,  &  non  bue,nèml  !  i 
(rouarete  d'altra  fatta.  , , 

Crìi.  iA  far  così  ^irìftarco  ha  trouato  carne  per  fuoi  denti 
hAri.  Sta  molto  bene  l'efier  huomo,nonperò  fi  deueaffoùgliar  ; 
la  tantoché  fe  ne  paia  Vn  Giudeo,  douerefti  contentarti ,  I 
che  un  par  mio  s'inchini  a  darti  vna  Jua  vnica  figliuola^  \ 
per  moglie.  Cali. 


f^vol  dòuete  mal  contentar  m^che  vn  par  imo  ionico  fi  * 
iprmda  la  figliuola  vofiraper  moglie ,  &  cerchi  di  trai  - 
L    '  tarla  bene. 

5riL  Tu  rni  dal  lavìta,  ! 

Kri,  Trattarla  bene  ?  fi  f or  fi  la  femina>& il  banchettare  » 

ptf//.  Chefemina  ?  che  banchettare  $ 

Brìi.  La  co  fa  va  da  volpe  vecchia  a  cangiomne . 

Ari.  Eh  figlimi  mioysò  molt  o  bene  quel>chyio  dico. 

ùdl  Io ivi  fon  genero  volontieriyefon  per  far  il  debito  mw^ 

tanto  vi  riJpettarò3quanto  non  ne  fio.  reputato  vn  goffo > 

però  non  tocchiamo  qmfie  corde, 
ytrì.  llrifyetto,cb&tumxbauràinon 
Cali  Schevorreflevoiin  fomma? 
ytri.  Ter  la  prima  voglio>che  della  dotelalafci  accommodàre 
;>    a  mecche  di  ragione  sò  più  di  te  ?  non  vedi  quefia  barba~> 

bianca  ? 
fall  Veggola. 

Gril.  Le  barbe  abbagliano  jpeffo  la  vifìajyadrone* 
Cali  Grìlloynon  t'ingerire  lardone  nonfei  chiamato, 
yiri.  Queflifono  larommdenoflrifiglimliynonèfceleraggme 

che  non  liproponghino; \A  mio  tempo  foli  ce  n'andam  - 
;  mo;nè pagammo  a  tanto  fangueiladriyi  traditori^  ma-* 

nigoldi.    >  3 
Orili  Mente  per  lagolayval  tantoycomefegli  Fhauefli  detto  in 

fàccia. 
Cali.  Jlnoipwe, 

<An.  Tanfèjafciala  reggere  a  me,beato  te  ;  Io  voglio  (fe  tig$ 
uerni  a  mio  modo)  che  neWauenire  ti  fi  dia  déPlliufire±>% 
doue  hog^i  appena  ti  chiamano  per  me/fere. 

Cali  .AcconcìateUyCome  volete fiur  ctiio  vipojfafiare . 

i  tA  fh  La  dote  haurà  nome  di  quattro  milk  ducati }  Di  cóntras 

£  dote 
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dote tu  gline farai  duo  milaye delplularìmetto  afe  >  e  t 
quattro  mila  dopo  la  morte  mia  ;  tienti  per  fermo  d  ba- 
tterli fopr  a  vn  banco, 
torli  Vh  fono  li  agneltifbe  móiono  di fame,cbe  pecore  &  vcc 
.  chiexxa. 

Cai.  E  frà  tanto%come  V acconciar emo  della  moglie  ? 
.Ari.  O  queflofi  sa  ;  la  tratteraijion  dirò  alt 'antica, perche^ 
I    quefto  boggi  farebbe  vergogna  ;  ma  come  s'ufayfe  v'ag 

giongerai  qualche  cofa  per  amor  mojtu  fai  a  chi  fai  ap 

piacere. 
Crìi  Lo  io  io>a  vrfafìno. 
Cai  Coàvoi farete  fcarco>ehfoimv 
+Aru  Tu  non  l'intendi* 
Cali.  Fatemi  capace. 
*4ri.  Si  dirà  per  tutto,ch'io  nfiateforìero^uefto  filo  ti  douru 

metter  in  cielo. 
Cali.  Situando  il  bi  fogno  non  m  cacóaaffe  alt  inferno. 
*Aru  Elite  vna  dette  beUe  figliale  éMantoua>n(mJfà  amei 

dirlo. 

Cali.  Obellayò bruttatosi ame piace. 
%Afu  0  tu  f  inganni  :  Hoggi  vna  bella  moglie  in  cafa^vna  rie- 

Crii  ^chivolcjfc far  mercantia  de  pettini  9  non  potìrebbom 

mancar  cornamfuo  linguaggio* 
Cali.  Porrei  faper  io  quanti  hanno  a  effere  i  contanti . 
*Ari.  *tyn  mancherà  mandiamo  pur, io  nonla  guarderò  tè  l 

co  in  ogni  cofa. 

;  Cali.  E  doue  voletexlfio  tragga  per  fopportar  leiy&legrauei 
%e  della  famiglia? 
kAri.  Sb  ben  io  l'entrata  tuajnon  ti  mancherà .  Ti  penfiforft 
ci)  ih  fhauefii  data  vna  mia  figliuola^quando  non  fapefi 

clic 


r  t  %  z  o. 

}        che fei  dibuona  facoltà? 

j  ta!L  Così  Fbaucte  maritata  alla  mìa  robbajion  a  me. 

%Ari.  %A  te, a  te  ;  ma  perche fei  riccc,feigalante,fei  corte fe. 

Cali.  Tanfè,hifogna flar fui patto,  voglio  danari  io ,  veniamo 
pure  allo  sborfamento. 

à4ri.  Efci  é  quefla  pr  attica,  fe  voi  farmi  credere,  che  tu  fii  vfr 
polirne  da  bene,non  fi  comincia  da  queflo  capo  ;  conten-  - 
tati  dhauermi  fatto  appiacereyflà  [opra  di  me,  che  di  tan 
tiyche  m'hanno  f atto, &  di  contìnuo  f  nanno  feruigio ,  non 
f  u  mai  alctmo,che  hauejfe  ricompenfa,e  pur  f  m  feruito. 
Tartipoco  il  poter  dire  H^A'àflarco  fi  è fermo  di  mc_j  : 
quanto  più  dicendo fi,M.*Ariflar  co  ?ni  ha  data  vna  fiia~>- 
figliuola  per  moglie  ?  j 

tali  Se  voi  credete, che  con  queflo  mi  debba  èffer  dotto  robba 
ne  miei  bifogni,  eccomi  al  piacer  voftro. 
Come  s'io  lo  credo,andiamo.pure. 

Cali  &  \  o  non folo  non  lo  ere  do, ma  non  lo  voglio  credere,  per 
.  me  fon  risoluto  non  entrar  in  bailo  fen%a  fuono  }per  non 
parer  matto. 

*dri-  Seitucosìrijfoluto? 

Cali,  j^jfolutìfilmo;  andiamo  Grillo. 

*Ari.  yorrcà pentirti.enonpotrai,bafla. 

€  ali.  Queflo  ho  per  chiaro, eh  e  egli  miferbi  la  promeffa. 

GrM.*  Tate  fatuamente.  Guardate  di  gratia,che  cofavà  egli  chi 
meritando  difenùae,e  di  banchetti.  (amico* 

Cai.  ^Andiamo  pur, voglio  fentire  anco  il  parere  di  qualche^ 

Ori.  Mi  piace. 

«Ari.  Vtdrmio  chi  la  vincerà.  *A  fe  che  ragione  non  vale  con 
tra  la  forxa  de  da  nariM.Cleante  è  ben  intorno  a  voltar* 
la  di  forte,cbc  Callidio  non  vorrebbe  mai  hauerla  toltà^ 
meco  :  &  eccolo  apunto^che  efee  di  cafa. 

£  2 
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Cleante.  Arifiarco. 

Cle.  Vanda  mlricordo9cheilproprio  delknofbrapro* 

,  fefiicne  è  di  darci  ricche%ge,  mi  fento  tutto  rac- 
conpiare;  ma  a  quefto tempo  vintole  grand'  induftria* 
bifognarìonfolo  far  l'ufficio  dell' ^duocato  ;  ma  del  prò  - 
curatore^  anco  del  Jòllicitatoreyapofta  fuay  accommo- 
dar  fi  al  tempo. Quelle  eccettioni,quelle  cautelk^quelle  nui 
I  litàé  proceffo  fono  pur  i  buoni  danari^  mentre Ialite* 
*  pende,  fempre  rende. 
lAri.  M£leante,Dio  vi  contenti. 

Clea.  Il  ben  venuto  M.,Ariftarco  ;  volete  ch'io  vi  dica  doucj 

bora  haueuo  ilpenfiero  ì 
*An.  Dite  per  voftr  afe. 

Cle.        I  cafi  voftri,  guardate  s'io  v'amo^  ojferm  * 
*Ari.  Mora  il  vedrò. 

Cle.  Fatene  laproua:,& a  ffaticatemi  nel  mio  effercitio ,  che 
quando  vi  dì  o  vna  co(a>ve  la  mantenerò>fe  ben  fofic-i 
iniquità  i?ianifefta  ;  e  per  diruela,dourefii  vna  volta  far- 
.  tii  conoscere  fra  le  per  fané  dì  credito:  Quefto  dico, perche 
non  vi  viggo  mai  hi  pda^o^è  vna  immortalità  Veffert 
r  cifrato  negl'atti  de  notarle  molto  più  Veffer  nomi?iatc 
ne  i  configli  dcgm?idyhuomìni,chepur  bora  vado penfan 
do  di  dar  U  miei  alla  Stampa. 

jlri-  Totrehbeforfi  efiere  venuta  l'cccafwnc  di  queUoyck&^ 
voi  dite. 

Cle.   Siate  voi  benedettole  che  cofaV occorre  ? 
*Ar\.  Mi  credeuo  hauer  maritai  ala  rnia  figliuola  ;  ma  trotto, 

che 
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$ie  l'ho  annegata ,  però  vorrei  vedere  colmerò  vofir& 
far  sicché  quel  che  è  fatto  fhaueffe  a  ritrattare. 

Cle.  Totrejìe  pagar  ogni  gran  danarosa  chi  facefìe  per  amor 
vofirocofatale;mafeguitate. 

\Ari.  Conofcete  voi  quel  triflo  di  Callidio  ? 

Cle.  Se  egli  non  hauejfe  la  robba  che  ha,  ardirei  di  nominarla 
per  il  maggior  feiaguratoé  quella  Città  ;  e  fé  mi  venìffe 
nella  rete,  li  farei  vedere  quanto  importi  il  dir  male  d^j 
Dottori  ;  ho  ben  intefo  quello,ctiio  non  cercauo  di  lui. 

'Jtrì.  0  perche  non  forìio  venuto  a  voi  già  due  giorni,  che  fior  fi 
non  farei  in  quefli  intrichi. 

Cle.  Haueteafarconlwì 

Jlri.  Mefierfi. 

Cie.  TSfon  vorrei  manco, che  ci  fofle  venuto ,  ch'io  rpero  In  Vìi 
ponto  moflrara  voi  quanto  vi  fia  amico,  &  vendicarmi 
anco  diluì 

\Afh  Gli  ho  data  la  mia  figliuola ,  promettendoglieli  monà* 

d oro, e  non  fi  contenta. 
Cle.  Egli  è  vn  f or  fante  ;  ma  lafciatcne  la  cura  a  me,  che  lo  fa 

ròfiarnelnauetto. 
J4ri.  Tanfè,non  vorrei,che  il  parentado  andaffe  inanti . 
Cle.  Hauete  gran  ragione  ;  ma  ditemi9hanno  ancor  confwm 

to  il  matrimonio  Z 
tAri.  Meffer  nò,  vyè  folo  la  parola  di  preferite* 
Cle.  y'èinteruenuto  il  vefiro  confenfo  ? 
Jlri.  Jinxifi. 

Qle.  I^cofa  è  molto  inan^vi potrebbe  efier  acaro  àugent* 
fcudi,che  tal  contratto  fi  annullaffe,dubito  afiai . 

xAri.  Sò  bcrìio,  che  vi  rittouarete  ancho  il  roue/cio  ;  tentiamo 
pur  di  gettarla  fofiopra,fefia  pefiìbile. 

€k.  M^rìjlano  9  fe  noi  altri  face/Omo  tutto  quello,  ches 

£   3  pò- 
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potiamo,guai  al  mondo.  Dottori/Procuratori,  e  Qntari 
I  fonovnafleffa  miflura,febenfulpalatzgo  fingemo  to- 
lerfitnangiarejna  l\trte  va  così. 

Jtrì.  Migioua  hauerui  ritrouato  di  quefta  voglia,e  vi  refto 
bligatoper fempre. 

Cle.  Mi  raccordo, come  ma  volta  fendomi'Yibauuto  tfwaJ 
longa  infirmità,rimafi  così  difguflato,che  non  era  pofiU 
bile  a  farmi  ricuperar  l'appetito, per  il  che  mia  madre* 
di  feticci  memoria,  con  tanti,&  à  diuerft  fapori  operò  , 
che  in  può  chi  giorni  hauerei  mangiato  a  vicéda  con  Grap 
paparafìito .  ^AÌXhora  conobbi  quello,  che  piò  fare 
varietà  delle  cofe,ma?nolto  piumì  giouò  l'indorarmi  il 
pane  ,  perche  mi  chiarì  la  vifla  ,  mi  aperfe  l'intelletto ,  e£* 
miraUegròilcuoremmanieì'a,chemipareua  d'cjftrzmj 
rinouato  tutto. 

*Ari.  Ritorniamo  pur  alprcpofito  noftro, 

Cle.  Queflononèfiiorépropofito. 

<isfn .  Dico  della  caufa  mlct* 

CU.  Di  'quella  ft  effa. 

*Arì.  Vhauetevoiperpofiibile. 

eie.  lAnzi  l'ho  per  facile ,  così  fofiio  di  talento,  ma  per  dirti . 
il  vero, mi  trouo  d'un'humore  vnpoco  fafìidiofo. 

*Ari.  S e potefii  ottenere  quejìa  cofa ,  pagar ei  hor  bora  cento 
fèudi  d'oro.  . 

Cle.  Volete  ch'io  vi  dica ,  che  la  m' incomincia  a  brillare ,  & 
ogn{poco,cbe  mi  fi  rajferenaffe  la  vifia,mi  darebbe  l'ani 
mo  di  far  gran  cofe,ma  quefl  humore  m'impedifee  affair 
che  fiano  maladettigli  Hebrei,cagìone  di  quefio. 

lArì.  Che  hauete  voi  a  fare  conefii  loro  f 

Cle.  Mi  fete  talmente  amico, che  con  voipoffp  dire  ogni  co  fk* 
Zaccaria  Hebreo  mi  venne  per  le  mani  alti  giorni  p&ffa- 

npef 
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per  Vìi  certo  (ho  negotio  di  qualche  importanza:  Io  v$~ 
dendo  che  la  caufa  meritauagran /alarlo, et  ritr  Quando  - 
mi  al  bifogno  li  mandai  vnpegno&cciò  mi  fermffe  de  cm 
quanta  fcudiyconpenfìero ,  che  egli  mi  rimandale  il  pe- 
gno,&  li  denari,il  traditore fe  lo  ritenne;pur  quefia  fipò 
teuapajfarejna  é  più  s'accordò  con  la  parte  fen^a  rrvét^ 
faputayièhebbipur  vnfoldoyefe  voglio  ilmoy  bifogn<u 
metter  sà  cinquata fcu£ye  per  ciò  ho  il  ceruello  a parùtoit 

ivi.  Bè,bè*ntornatepur  con  V animo  a  cafa* 

fle.  Vi  foffe pur  cosi  tofio  il  tmo  pegno* 

èri.  Ritornerà. 

lèi  Vhaueteper certo*  (almi 
tri*  Certifiimo,credeteload^rijlarc69.elafà  'curaJ^ 
Ué  *Andateyche  voi  fete  il  più  intelligente  huotno  del  mondo* 
Io  v'ho  fempre  tenuto  per  tale^migicua  non  efìerrd  in* 
gannato  ;Ter  la  prima  fapiateychefe  Cal&diofofìeventt 
to  alla  voltOrmia,era  meglio  per  voiycheper  (amor,  ch'iti 
ri  portogli hauerei  canati  ipafierini  dal  feno ,  ma  vaS 
éoue  vuole ,  so  che  a  me  toccherà  allegare  per  tutte  du£ 
Ipparth&in  fine  fegmne  il  peggiori  darò  tante  longìie 
tante fpejèjanto lo  combatter  òy  che  vinto  dalla  dìfyera* 
tioneyabbandonarà  la  caufa  ;  non  temete . 
4rì.  lo  mi  cotento  ogn'horapiu  haueruiprouigionato  p  mio  1 
h   Ve  ne  potete  contentar  eye  fate  conto  ethauer  tenuto  vtp 
barbaro  injialla  fino  al  tempo  é  correre  al  p alio ,  quale 
bora  s'apprefenta,  e  conforme  al  bifogno  rinfrefeando- 
loye  mettendoui  delbuonojtenetetàficura  la  vittqriay 
quefìa  è  Parte  vera* 
tri.  'Xfonfon  per  mancare1. 

Ve.   0)  Sììyquando  uiprejìajìi  ilmjrenfo>eraw  almprefenh  $ 
4ri.  Sibene;perchei 
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CU.  Se  Vhauefli potuto  negare grammo  a  Cdudkfttr  Stm% 
che  geriti  vyeranoyyorrò  mtenderhyperebe  fipotrebbono 
facilmente  far  con  chiudere  a  fauor  ncjìro >  fé  parlar an* 
no  meco  ,e  poi  farò  capìtol:&inteffogatcr'rì  in  marueraJ 
che  perfora  bìfògneràyche  cachino  nella  rete  noflra* 

Jtrt.  Vifmono  due  notariy&  vn  procuratore* 

Cle*   Ho  qx0.f1  detto  per  amor  vofiroycancaro  à  quanti  nota* 
riye 'procuratori fi  troumo  ;fono  aneti  efit  gioiti  alle  mìU 
leypur  fono  appetito/}  ;  ogni  uno  ha  il  fuo  gufie ,  franare-* 
mo  anco  qui  lafiracL-  •  Il  mio  pegno  me  b  rifcoteretCJ 
adunque  voi  ? 

Jtri.  Lafcìatene  la  cura  a  me. 

Cle.  Dxo  per  nonbauer  a  penfar folaghe  atta  caufa  ^oflray 
fe  noipotefiimo  far  sicché  Callidio  fi  conduceffein  piacere 
con  altra  donna ,  fare fimo  due  buoni  effetti ,  per  la  pri- 
ma la  giomne  rofira  fi  [degnar  ebbe  con  lui,  &  io  daffal 
tra  parte  per  ragione  fofìentaròy  che  del  matrimonio ^an- 
cor che foffe  conftmato fi puòfaidiuprtio  . 

^Aà.  Quefìo  aptmto  è  quèTyctiio  cerco y  ò  cerne  thauete vitro* 
uatagiufla. 

Cle.  Et  a  quefio  ri  voglio  a  iutare.  Fate  adunque  feeretamen* 
teychela  vofir a  figliuola  vengbi  a  fiarfene  con  la  m?a~>, 
che  ben  fapeteyco?nelLi  èficwaynè  cercate  altro,  andate; 
potrete  anco  mlh  medema  strada  rifcuoterrm  quel  pc* 

g?i  oyquefìo  è  il  bo lettino. 
iArì.  Tanto  faro. 

Cle.  ^4ndate,e  ritornate  tofìo.  In  effetto  dalla  cortutùontJ* 
d'una  cofaj?  altra  fi  genera  ;  s'io  interrompo  quello  ma- 
.  •  rit  aggio  yc  ere  arò  poi  dì  dar  Deliaper  moglie  a  mio  figlio* 
loyperchc  quefio  èunpartito  da ferargl*  occhiye  cosi  dfr 
ri  a  due  tauole  hi  vniflefjo  tempo. 

Intermedio 


Intermedio  Terzo* 

Apollo*  Clone,  Choro.  Giunóne* 
Mjneriuu 

JtpolT^Uttor  del  Ciel,ilcm  voler  £$J>om  ; 
JL  Delle  cofe  createle  da  crcarfi, 
Depia  i  tuoi  figli  é  quella  preferita. 
Che  folapuò  bear,  fola  dar  vita. 

Ciò,  Hor  bora  feendo  alle  tue  voglie  front* 
Diletto  figlio  con  Giunon,einfieme 
Con  gl'altri  Dà,che  tale  è  il  merto  tuo* 

Cbo.  ^npuòfe  non  gradir  il  padre  eterno* 
Quejla  dimanda  tua, 
Toi  che  la  fronte  Reta, 
SitimoJhv,ealtuo  defir  s'affretta* 

rjlpol.Cowmmpadre  é  noi,e  de  viuenttè 
Se  nelle  fauci  fi  r afredda  il fuono 
Delle  par  ole,queflo  lo  cagiona, 
l' eterna  dàtàyC in  te  rifplende, 

perch'io  parli  di  ce  finche  grata 
Ti  fia,per  quefio  ilmiopalor  rinforza^ 
nAn7ÌpertemarefiariaUvccey 
Se  la  Santa  Ciunon  da  cui  dependcJ 
Ogni  mio  ardir, come  da  madre  pia: , 
T^mprendefie  vigoria  debilfalma  ; 
Ma  per  ch'io  sbottai  mio  fauor  ajpira 
Telgiufto,apregbi  tea  benigno, e  pronto 
Ti  fperoycome  padre,e  come  Cìoueì 
^m'affatico  a  dimefirarti^omc 
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Jlmor  fraterno  a  tèrni  trascinanti, 
iAcciò  Vi  /offe  precurfor>egiMa, 
Solo  per  ot tener, cìrin  moglie prenda 
Vam.ita  filologUychin  Tarnafio 
^odrìtaviue al  mondo  fen%aparef 
Ter  ch'io  sò,che'l  futuro  a  te  fi  (copre, 
Come  il  preferite^  il  paffuto  infieme  ; 
Se  dunque  ò  Re  del  Cieljmmortal  Dio 
De ferm,e  de  figliuoli  all' burnii  preci 
Mai  tipiegafiiphor  à>cb'egli  è  ben  degno* 
Che  dalla  bocca  tua  s'oda  quel  fifono, 
Che può dar 'gioia  aCmpnttoriaatt altro* 
E  tu  Bigina  a\quefio  lo  ditoni, 
Ter  quel  nodo gentil,cb 'eternamente 
Vi  tien  congiunti  in  amor  o/o  affetto . 

Ciò.  Diletta  jpo  faf  da  me  amata  tanto, 
Commm  è  il  figlio, che  la  moglie  chiede, 
Toi  ch'io  lo  generarmi  latte,  e  infieme 
Delt immortalità  li  fefli  dono  , 
Ttrò  commun  deue  efier  il  parere. 
Ch'in  ciò  fi  ?penda>&io  per  dirne  quanto 
Mi  fi  raggira  ne  la  meriteremo, 
Ch'ei  non  fi  r  enda  poi  più  pigro  al  cor  fio 
DeUvfficio,ch*ei  ùene,eper  ciò  nieghi 
iAnco  il  feruigio,che  ci  deue  in  tutto, 
7^  d'altra  cura  il  petto  bora  m'ingombra, 
Trattone quefio  foUnon nego  poi, 
Ch'ugual  al feto  valor  premio  fi  dia  • 

Giun.  Serenifiimp  mio  Signorie  Spofó, 
Che  d'ogni  altra  me  fola  fefii  degnai 
Del  fanto  letto, e  del  connubio  fanto, 
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Quello  è  pur  troppo  honor, ch'il  tuo  fapert^ 
fogli  agguagliar  al  mio  d  eboleye  frale, 
Con  t  utto  ciby  fe  queflo  non  mi  lece 
Tdparagonymn  fi  di/dice  almeno 
Ter  la  pietàych'io  fon  tenuta  al  figlio , 
Fia  dunnue  il  parer  mioycbyal  Mefiaggierfr 
Klojho  fi  dia  la  Vergineychyei  chiede, 
Sì  per  farlo  più  degno  fra  di  noi 
Comi  anco  per  ritrarlo  da  cpteive^ 
Di  Venereye  fchìfar  il  grotte  errore 
Di  venerar  yn' altro  Hermafrodito  f 

meno  di  parer  teco  conuengo. 
Che  da  l'ufatofuo  corfo  il  ritenga 
+Amor  di  donnayò  pur  cTimmortal  Deqi 
lAnii  da  lui  ne  fiero  cotal  faggio9 
Che  di  tal  grana  lo  dlmofiri  degno  ; 
JL  fe  del  parer  mio  non  ti  compiaci, 
Ecco  l'amata  tua  figlia  Minerua, 
*A  cui  fidar  fipuote  ogni  credemyu    ,  4 
•  Opportunanevieniinan^anoi 
De  l'intelletto  mia  figliuola  fanta, 
O  fia  per  fauorir  a  l  burnii  preghi 
Del  tuo  MercuriOyò  che  d apollo  il  canto 
Ti  ci  conducalo  quel  che  più  migiom. 
Ter  che  ilgiuditio  mio  [ràgli  alti  DA 
Fiapiu  fiimato  ;  intendi  ber,  come  chieda 
Il  gran  figlio  di  Maiàperjua  tyofa 
f^n  Dea  del  ciel,nè  qui  nata  franoip 
Ma  nodrita  trà  ilChoro  de  Toetif 
Ben  però  degna  é  firmi  marito^ 
EéfedwmgfindQratifcmiii  ] 
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Cifratali  affar  fempre  ricorrer  foglio 
rivoler  tuo ,  ne  rm  riffoluo  prima  y 
Così  tipiaccia  in  quefio  il  volo  tuo 
Scoprirci  cmchgr%&  acquetar  lei  mentC-J- 
Del  padre  tno9e  di  Giunca  infieme» 
}dm.  ..Altezza  ìmmenfa^che  Col  mito  folo 
il  tutto  reggi  in  sì  felice  fiato  > 
Qml faperfipuò  aggjonger  alfapere. 
Da  cui  depende  ogni  altro  ?  a  cui  s'inchina 
Il  Cielye  treman  tutti  gU  elementi  ; 
l^on  fi  conuien  a  mecche  figlia  fono 
"Per  legge  alpadreyalk  ragion  ifiejfa9 
*Anzi  di  cofa  tal (fia  detto  in  pace 
Dì  chi  mafcolta)  troppo  fi  difdice  > 
ClfioparliyCome  verginee  fol  [coffa 
Dalla  tua  idea  alf  hor  che  al  cenno  folo 
Si  ridder fiammeggiar  £ aurate pioggie  ; 
Ma  s'io  deuovbbìdìr  a  te  Signore, 
Diròyche  a  queflo  conuocar fi  devcj  . 
il  Concifloro  ancor  degli  altri  Dei, 
Sìper  la  gratàtàyche  portar  anno 
Seco  lenone  col  commun  confenfo, 
Come  anco  per  feruar  l'alto  decreto , 
Ch" un  Dio  celefie  non  s'accopii  a  donna> 
Che  d'immortalità  non  fia  dotata :  , 
.Al  che  pur  anco  fi  ricerca  infieme 
pogni  vn  di  faro  Upiacimento>eil  vóto  « 
Ciò.  Nonfipotea  fi?  èrar  altra  rifycjìa 
più  faglia  di  quefìaynèpik  degna 
Del  nome  tuonerò  quarti  bora  hai  detto  f 
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Tutto  fi  faccia  intieramente^  pnmtt 
Ergafi  per  Mercurio  al  Ciel  la  jfofa* 
E  in,  quefia  mentre  a  conuocadi  Dei 
Si prehfìì  cura  a  chi  i'vfficìo  tocca, 

Choro. 

Dei.  /*\  ^dvoto  fiiorre  ò  Clone 
vgual  al  merto  puoi  e 
Figlioyche  dì  tal  don  gradito  fia  f 

Moflrarcon  degne pruoue 

Cff  air  infiammate  ruote 

Tuo  cor  il  cor  fiorone  il  blfognc  fia  ; 
Deh       tal  fegno  £  amore 

Dunque  non  fi  r  adoppia 

Obligo  nouo,oltre  il  douuto  prima? 
T&m.  Tslò.che  di  tal  bonore 

Gioue  fi  gode,  efene  appagali  core»  - 
'JSip.Gioue  figode ,  e  fe  ne. appaga  il  core. 


Il  fine  del  Ter^  ^4tto. 


"atto  qvarto* 

SCENA  PRIMA. 

Pedante.  Pronuba, 

Ted.  .I^^^l^i^^0  in  maniera  lacerar  i  precordi  dalfa~ 
i  m0r  'mteflmo^wPom  a  luefto  mio  alum- 

XSMH  no>che$"e$i  ameneiCbe  celebri  gì*  himcnei* 
&  io  per  ciò  habbia  a  lajciar  lafocietà  di  lui* 

ardi/co  direbbe  maipu  findone  dottor  ea  penderà  da~> 

quejlihmneri;anyi  obfito>e  lugubre optar m  cheimki 

giorni  fi  obtroncbmo  quanto  citius. 
Tron.  Maefiro. 
Ted.  Concedo. 
Tron.  Voi fete  qm  in firada, 
Ted.  Concedo. 

Tron.  £  non  hauete  anco  rafetate  le  cojè  vojlre. 
Ted.  Concedo. 

Tron.  Ma  fiate  aJpettando,ctiio  fia  ì afina. 

Ted.  T^ego  conjequentiam. 

Tron.  T^ego  il  mal3 anno ,che fia  vofiro. 

Ted.  Tu  jempre  m'interpelli  nel  culmine  de  miei  foliloquii,bU 

fogna  andar  gradatim,pededentim,lafcia  la  cura  a  me. 
Tron.  S{on  so  di  gradirne  de  pendenti,  vi  dico ,  che  hauete poca 
dijeretione. 

Ted.  TU  hai  l'obliquo  :  ilpeculiare  della  pedifequa ,  non  è  egli 
di  fiernere  le  celide,&adaptar  i  thori  ìargo?nento  in  fri 
fofomorum. 

Tron.  Che  thori?  che  fri  foni? fon  io  forfi  da far  in  vna  madraì 

guardate,come  parlate. 
$>ed.  llfirato  voglio  dire}credi  tu ,  ch'io  f babbi  in  conto  d'un 

altra 


aJfra  Tafiff&yqu&Jolabatur  amoreiuaenci  ?  ab  fa. 

$>ron.  Shfiycon  quefto  voflroparlareyvoi  mi  dite  d'ognifortc^t 

f       villaniaye  poi  la  -voltate  a  modo  voftro. 

Ted.  TStfpcril  Dìo  Ercoleymzi  contro  a  chi  volejìe  denigrar 
la  fama  imporrà  fermrtiper  clypeo ,  lorica  >  &  ante- 
murale. 

*Tron.  Tmfè  :  s'io  battefìi  lettere ,  ri  risponderei ,  ma  vorrà 

per  appìacereyche  vedefte  vnpoco  quanti  fono  li  mieta- 

mnci  colMefiereyperlanàamercede. 
*ped.  Hauròricorfo  alcatafiro  annudeyetifolUaròicò 

no  a  m  oboloye  te  ne  farò  anco  m' apoca. 
Tron.  Come  poca,  fono  ben  dieci  anni,  ch'io  non  ho  bamto  vn 

quattrino  da  luì. 
*Ped.  Vrìapocayéfì y\oyvn  chirografoyvnafchedulayun  codialo 
Tron.  0  fchegge  y  ò  tacche  che  fi  ftanoya  ognuno  bafla  il  (ùo9 

&%quejle  braccia  fanno  la  fatica  ,  cheto  gli  ho  duraté* 

intorno. 

Ted.  Orsujio  farò  libentifiimeyvoglio  andar  aW aromatario^ 
delgran  Signor  dì  Delo ,  a  farmi  empire  quefia  fiala  di 
atramente  yfe  tu  fra  tanto  mi  voi  projlernere  il  cubicu* 
loytenta  ìho(lio,che  è folamcnte  claufo  col  pefiido ,  nè  a 
mancheranno  le  crepide. 

Tron.  Tofiiatepur  crepare  voi.  Quefii  pedanti  fono  pur  la  ma- 
la raigajionfi  può  hauer  a  Itra  feruitìi  da  loroyche  dCan 
dar  éetro  a  ìfigliuoli,&  il  primo  tondo yche  fi  porta  in 
tauola  fe  lo  nraminan^ii  Anch'io  farei  vnajcruitàc* 
sì  fattoi. 
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Cleante.  Frizza, 

frlx*  \J[  I  fonrag^gìratovnpe^p  ,perferuigio  diquefì* 
XVI  mio  padrone yalla  fine  concertata  la  co  fa  con  vnct  j 
maamlcaytrouo  che  feh%a  danari  malamente  fi può  ri-  ( 
ufcirne  a  bene  ;  egli  non  havnfoldo;ne praticando  fulU 
ridotti  non  so  manco  di  qual  amico  poteffe  far  dijfeguo  J 
pur  d'un  feudo $ur 'pi 'ometteremo ^aU  1  attender  poi  qual-*  { 
che  domine  farà.  . 

Cle.  Ti  vò  cercando  per  tutta  la  cafa,e  tu fel  qui  in firada.  %\\ 

triti  Jlndauo  diwfando>che  in  cafa  non  fi  può  cantare >  per* 
che  lamfura è  troppo firetta. 

Cle,  Tintendo  ;  ma fappiyche  i fiumi  dirapina  il  più  delle  vòl- 
te fono  fecchi  ;  a  veder  e,e  non  veder *eypoì  menano  tanf 
acquayche  allagano  il  tutto  :  Io  ti  voglio  vn  giorno  affo- 
gare nel  mangiare  ;  ma  lafciamo  andar  quefio  afcolt<u> 
qucÌlo,ch'io  voglio  date. 

friX:  Dite  pur, cb'hYafcoltOi 

Cle.  HorhoraM.iAriflarco  condurrà  fitafigluiola  quinta* 
fanofirapi  fra  quefio  mentre và  troua  Callidio  ye  digli, 
chefeprimaychevenghilaferanonhaueràconfmiatoil 
matrimonio  con  DeliaynonYhà  a  far  più  difegno ^perche 
quefia  notte  deue  congiongerfi  con  mio  figliuolo ,  hauen* 
l  do  così  conchiufo  M.*Ariftarco  >  &  ioyper  leuargliela  di 
mano  a  lui  ;  e  che  per  ciò  hauendo  tu  di  nafeofio  intefo  il  j 
tuttoynoffo  apietàgli  ne  hai  voluto  auifarey  &  anco  fa-  \ 
gli  offerta  ^introdurlo  ili  cafa  miayquando  vi  voglia  ve*  \ 
nke^iciyerrà  fen%a  dubbio  i&  tu  all'hora  rinchiw 


deh  in  quefla  camera  terrena ,  e  dagli  a  creder  eyche  ìui 
li  condurrai  Deliayma  in  cambio  di  leiyvoglio  che  tu  v"m 
troduchi  la  majfaradi  càfa,che  ben  sòdome  tra  voi  paf 
fa  lamercantiayancor  che  la  dipmuloy&  opra  in  modoy 
che  Caffidiò  così  alkpima  non  la  ricono jea  f  amfamipoi 
del  jkccejfoycb'ioproned&rrò  a  guanto  fàmeflieru 
Fri^  TadronCyVoiwiinjègnate  la firada  della  galera. 
Cle.  Che  galera  ?  non  fai  mquelloych'ib  sòfare  ì  ti  éffende~ 

rei fehamfiìamax^ato  milk  huominu 
¥ti%*  Veggio  èrtilo  piglio  così fatto  peccato  fldl'anìma.. 
tle.  Lopiglio  io  per  tefà  quanto  n  dico y  cheìltmo  è  fatto  * 

buon  finenti  affretto  in  cafa  quanto  prima. 
trÌQ  Vado  penfando  a  che  fine  babbi  a  riufevre  queftapratfi* 
caye  giàmipar  d'mtenderlaye certo  non  m'inganno ,  Il 
Mejfere,e  M^Anfiarco  con  quefta  flr  ottagono^  hanm 
penfato  di  coglier  Callidio  in  adulterio  y  e  così  guaflare  il 
parentado  di  DeliayepoinmritarlaaHoratio  miopadro 
ne7&  a  menonpotenà  auenirepiu grata  nouella  dique~ 
fia^erche  invece  della  majfara^xo  colmerò  di  Tr$« 
nuba  introdur  Flauia  noflra  con  Callidio  yche fama  ar- 
dentementeyauengane  quelpeggioy  chepuoye  così  faremo 
yny allegrala  compita  ;  non  voglio  adunque  metterti 
tempo  da  me%oyvedrQfèper forte  ei  fojfe  in  cafa. 

SCETSl^i  TE\ZU> 

frizza.  Triuollino. 

Frì^.  fmT^^Cytotyticytoc. 

Triu.  A  Chi  batte  cbn  tanta  furialo  mi  lafcìaten' anco  far 
prò  la  merendante  domandate* 
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ftèffag  II  Signor  Callidio  è  in  cafa  ? 
Tri  ì<Jon  v'è  altrimente  :  che  cofa  volete  ? 
Fri%.  Infognami  dotte  lo  trouaròffe  tu  lo  fai* 
Triu.  Che  so  ioydouepefapiu . 

Fr^  Chi  cucina  con  le frafceylaminefirasà  di  fumo  ;  gmrda 
che  rijpofla  da  forfanteUo  ;  tornarò  in  cafa  a  iffiedirmi  di 
alcune  mie  faccende  . 

¥rìu.  Guardaychecier a  di  ruffiano* 

S  C  E  2^  Q^P \A  \  T  JL< 
Dcl<a#  Ariftarco* 

Del  TH  H  padre  mio  9fepur  vi  debbo  chiamar  con  tal  no- 
^    JLé  me,  quefli  non  fono  già  effetti  patemi*  condur  vnsu 
voflr  a  figliuola  in  qtiefta  maniera  fola,  come  fi  fanno  le 
donne  dishonefìe  ye  nonper  altrove  non  per  leuarmi  et 
Calli dioya  chi  voi fieffopur  mhauete  data.  j 

%/Lri.  Orsù  Delia  acquetati y  che  quefla  è  la  volontà  miay&bi-  * 
fogna  che  anchor  fia  la  tua  ;  te  li  promifi  ,  credendolo 
huomo  da  bene  ;vn  buon  Sarto  difegna  dieci  volte 
taglia  vna  fola. 

Pel.  0  Cieloye  come  fia pofìibiley  che  a  tante  ingtufiitie  quefle 
murale  quefle pietre non prorompinoinmio  fauore;  & 
tu  o  Cali  dio y  come pietofo  vento  percotendoti  ly  orecchie 
di  quefio pianto  non  f  affretta  al foccorfo  delT  amata  tua  f 
tyofa .  *Ahi  Signor  mio  7fe  figliuola  alcuna  in  atto  di  pie- 
tà meritò  in  qualche  giufla  parte  ejfer  e  effauditadalpfc  l  ^ 
^  drey  porgete  grati  orecchie  a  quefle  mie  honefie  querelle ,  j 
tr  a  quello yche  la  tenera  elà,e  l'abbondanza  delle  lachri  I 
me  mi  trattiene  Jupplifca  quel  maturo  dfeorfo y  che  pur 


fuole  il  più  delle  volte  andar  con  qmjìi  diinì  accomp.  igna. 
tOysè  che  la  auarìtia  vi  moffe  a  cercar  dì  levarmi  dalìcj 
mani  di  Callidio  ;  ma  concedetemi  in  gratta  >  che  almeno 
li  parli  vnafol  voltale  rendcteuificuro>  che  non  pnm#-j 
partirà  da  me  y  che  hauercte  Tmtentb  vojìro  ;  so  ben  io 
quanto  mi  po fio  promettere  ddfamor  ftr\  ò  almmonon 
mi/cacciate  da  voi  ycome  infiime>cbe  non  se  ahauetu  en 
datagiufta  cagione;  non  potendo  reflaruim  caf;>comc^> 
figliuola>contentatem  almeno,clfio  ri  r  munga ,  cornea 
ferua. 

ìArl  Leuatì  Delia  jnè  ti  dar  ad  intendere>ctiiG  non  tanghi  coto 
di  te,e  delthonor  tuo,e  fe  ben  ti  ho  cosi  Iettata  di  cafa\von 
per  ciò  ti  voglio  condor  a  cjuefto  modo  per  la  Città ,  eh  io 
ben  so  ciò  che  vuole  thonéflo  ;  ma  Polo  f  accompagno  qui 
in  cafa  del  Dottor  eynè  fon  anco  tanto  fuor  di  tyeran%<z^ 

e        di  darti  a  Callidio  ;  ma  voglio  prima  intender  bene  ii  fat 
to  mioyche  finiti  co/e  fi  fanno  vna  fol  volta. 
Del.  Lafciate  almenq}chjo  dica  vna  parola  a  mia  madre^s . 

S  nAri.  Tarrebbeychyiote  mena  fi  al  macello, entriamo  in  cafa^ 
poi  che  Pufcio  è  aperto}cfriopoi  andaròper  tua  madre,  e 
la  condurrò  a  te. 

SCt  N  .A   QJP  IT^T 

Callidio.  Grillo.  Frizza. 

*  Cali  O  E  dunque  è  v eroiche  le  donne fiano  infauor  noflro  , 

i3  non  temo  punto  dì  quejìo  fatto. 
I  Crii  Delia  è  talmente  difjwjla^ehe  non  potrebbe  effer  meglio  > 
')        nè  credo  yche  la  madre fia  d'altro  p  enferò, 
ri  Cali.  Tanfèyfì  aremo  vnpocojul  veder  e ^na  chi  è  cofltày  che* 
<h       wsi  in  fretta  nevien  di  qmi       \  < 

F   %  fri 

ì  ;l 


§4  r  r  o 

Ftìq  S'io  non  trono  Cdlidio  fon  rotànatoyiè  so  dom  cercarlo  % 

ma  eccolo  per  mìa  fè* 
Crii  Queflo  è  Fri^,feruìtore  dèi  Dottore? 
Cali.  SeituFriigat 

Trì%.  Sì  fonone  fon  qdper  dltroyfe 'non  per  fard  Intenderci 

tofane})  io  per  amor  vojiro  non  vorrei , 
Cali  Fthe  tofaèquefìa* 
Fri^  Tofi'io  par  larghe  grillo  mi  fenta  ? 
Cali.  Si  bene>dipur  allalibera. 

fri%.  FJ:  Signor  Callidio  mioyqmntovy amorfe  ben  non  poffo 
émojiraruelojperò  accettate  l'animo  buonore  per  ricom 
penfafolo  tenetemi fecreto. 

Cali.  Come,non  temere . 

ÌFri%.  QueltriftodiM.^riflarco>(perdonaterm  fe  così  il  nomi- 
nojha  conchiufo  col  Meffere  mio  padrone  y  dì  dar  fux  fi- 
ì  glìuola  a  Horationoflro  ;  e  quefiafera  s 'hanno  da  acco- 
pannare infìeme,&  a  quejlofinel'hà  condotta  qià  in  ca~ 
fa,douc  lapoueragiouìneper  amor  dì  voi  èin  tanta  fma- 
nidychédice  cote  da  far  piangere  i  jafiu 

Cali.  0  Delia  mia  ? 

Fri%  L'infeticeyqmndo  è  fiata  fra  le  donne>doue  ha  potuto  par 
larejoa  detto  il  tuttoy<&  in  fegreto  ha  poi  pregato  m  , 
ch'io  re  lo  facci  intèdere,così  rw  ho  potuto  mancar  e7  che 
in  vero  chi  è  non  più  crudo  d'un  serpe  jionpuiò  fare ,  che 
non  habbi  pietà  di  lé>anxi  di  più  mi  vi  offero  a  introdur- 
tàin  cafa,e  prima  farà  voJìra,che  di  Horatio  yper  chc^. 
egli  non  h  defiderayin  ogni  modo  [e  mifeaccierauno ,  m 

■t\  I  ricorrerò  a  voi>che  sò  non  mi  mancar  ete. 

Cali.  0  Frizza  mioymi  getto  nelle  tue  braccia. 

fVi^.  Sig?iorCallidiOy?iondulritate>ch'iofon  ma 
perche  non  vorrei  effer  ritrmato  con  voi,  lafciateui  ve- 
;  dere 


4er  fra  rnpc^p  qui  d'intorno  >cby io  fr%  tanto  metterò  ti 
oréne  ogni  cofaye  ripofateui  nel  vofiroTri^a  ;  Ma  vede 
te  bifogna giocar  alta  mutefca,perche  la  camerali)  lo  in- 
tendo preparami  è  quefia  qui  a  terreno contigua  allo  fin 
dìo  del  padrone. 

tktlL  yyon  dubitate .  0  *Arifiarco tr uditore ,ben  lo  diftio;  che* 
te  ne  pdf  Grillo? 

WrìL  *Pddronejoglieteilconfìglio  d'mpaygo  Jafcìate  quefi& 

H      ìmprefa>&aUontanateucne  quanto  piupotete. 

Culi.  Se  tu  fofii  nelgradOyOrì'w  nii  trow,fiwefli  d'altro  pare-* 
re  ;  i  configli  di  voi  altri  feruidori  riducono  i  padroni  a 
queflo. 

Grill.  Se  coti  la  n>olete>non  vy  occorre  molto  apenfarui  per  ba- 

uerlajoglietelafen%adote,eUaèvofira , 
€àlt.  Già  queflo  fuinmìo  poterete  forfi  non  farà  più  per  co» 
giontua  rleuamiti  dagli  occhi  dì grafia ,  che  vedendoti  9 
mi  pare  apunto  divedere  la  ma  muina,  rà  via  ti  dica . , 
Crii  Io  vadose  fior  fi mi  cercar ete>ctiionon  ci farò  a  tempo  • 
\  _  "  .  '  .  '  ;  )*v.  "'ì-t  va-  l- 

S  CEN*4  S  E  S  Tv4. 

Callidio.  Horaticv 

Cali  /'"V  ^uaritia  whauuilj  lee& 

V^/  fe Quanta  èia  for%a  tuajpoi  che  la fama  per  fin  - 
/amia  fai lafciare,egli  eterni  re^ni peri  terreni  abbandq 
tiare \k wm,crefciuta,e  nodrita  ne  i  pm  infami  nidhche  ne* 
minar  fi  beffano, fola  cagione  della  mortemìa:  Hvr  finche 
quegli  fon  dolorile  foprauan%ano  ogni  mortai  ardire^ 
epoffanta. 

&ór*  0  tÀfyiore^nato^crefciuto^e  nodrito  nel  dilicato  fieno  del- 
la mia  dolce  Delia  ;  hor  fi  ì  che  a  quefia  gioia  ogni  attrae 


26  <yy\A  v^  t 

s%affirtta,come  a  fuo  naturale y  & 'proprie  centri  « 
Cali  Dun  que  Delia  non  farà  più  tua^ 
Hor.  Dunque  Delia  farà  pur  mìa  ?  s 
Cali  Quefìofì^pm  il  divietato  colpo .  •  ; 

H jy'  '  Qj^ffiafia  pur  yrìalkgreyga  intera . 
Cai  E  quanto  men  ti  ff>erai>tantoplu  crudo. 
Zar.  E  quanto  men  ti  Jpsrai,tantopiu  cara. 
Cali  Ma  fogno  ioyò pm fon  defìo  ì  E  s'iofognojomepìetofb  ntè 

me  [cacciando  dame  col  fuo  splendore  quefìombrt^j, 

non  mi  leua  dalle  rapacimxuii  di  sì  borrida,  &  jpaùen-* 

tofa  notte? 

Hor.  Ma  fogno  io  ^  pur  fon  defìo  ?  E  s'io  fognavate  ò  Cieli,  che 

méfempre  io  dorma  in  st^lacido  fonno,eper  me  fola  U 

luce  fa  fattaribella. 
Cai}.  *An?i  non  è  fogno  il  mio,chepur  veggo, e  fento,ma  cerco 

higtmtr  me fleffo ,  perche  così  mi  gioita . 
Hor.  *Awzi  non  è  fogno  il  mio>cbepur  veggoye fento,  ma  *Amo 

r  eccome fuole  mi  và  allufingandoyacciò  cosìinajpettata^ 

allegrerà  non  cagioni  in  me  flrano  accidente. 
Cali.  .Ahi cafaingratayche advn  tempo  t'ajfretti  alla  morte 

dì  due 1  infelici  amanti.  , 
Hor.  0  felice  albergo  yche  sì  come  vn  tempo  rifonajìi  de  miei 

fo?piri,bora  cangiando  flile, far aivn*  Ecbo  di  dolci  con** 

centi.  " 
Cali  Orsùimlretirò'ò  in  cafa  fino  al  tempo ,  che  mi  prefìffo 

Friyga>& iui  fra  tanto  colpiato  radoppierò  i  miei  mali. 
Hor.  Orsìi,andrò  in  quefio  mentre  ad  allegrarmi  con  glyamici$ 

e  così  cercarò  di  acelerar  il  tempo  a  miei  defiri 


«7 


$  C  E  N  Jt   SETTI  M 

Grillo.  Pedante. 

Crii.  f~\  Infelice  padron  mitosi  come  egli  è  facile  a  crede-» 
V-x  renosi  è  impoftib?le,cbein  quefìo  nego  fio  figouer-* 
nibene,&  io  effendo  fuori  delia  pafiione  fon  in  tutto  di 
i  contrario  parere  a  lui  ;Cre4o  sì  che  ^Ariflarco  per  non 

sborfar  quefla  dote,  fia  per  fare  ogni  fuapoffa  ;  mt  non 
credo  però,ch  e  quella  che  è  già  moglie  di  Callidio  Ji  pofft 
dar  e  ad  Horatio,e perche  veggo  la  trufferia  chiara,  & 
anco  conofeo  quella  buona  eterno  fina  diFri^a  ,  non  fon 
per  lafciarla  cometica  pur  il  padrone  ciò  che  vuole,  fi  trac 
ta  delf honor  mio  anco  in  quefìo. 

ÌPed.  0  Dii  optimi  Maximi,che 'gente ìgnaua9&-mfiilfeprofffi 
fe  in  quefla  età  ferea .  Mi  ha  bifognato  altercar  pe^ 
%p  colpharinacopola  per  due  paruu!i,che  miveviuanv 
di  refiduo  cfun  equo  o£ienario,ita  &  taliter,che  al  fremi 
to  circummnero  molti  di  quei  fuòri  propinqui,  &io  alt- 
bora  euagmando  le mie  [olite  declamazioni, prorupi  in 
quel  aurea  ;  0 gente  à  cw  fi  fa  notte  inan^i  fera ,  fino  a, 
/quanto  farete procliui  alle  'meptitudini ,  &  immorigera- 
fiorii?  e  quelli  infipidi  incominciorono  vn  cachino, come  fc 
!  io  fofii  flato  vn  Sileno  fràpueruli  awnto,fi  che  mi  fu  for 
%a  coticere,eretrogr edirmene fen^a  terminar  la  perìodi 

Crii  Io  per  me  non  andrò  dicendo  co  fa  diquello,che  quefìo  p& 
pagallo  ha  detto/vri boragli  egli  ragiona^  fon  ben  due, 
ch'io  non  l'intendo. 

Ted*  Mi  ho  anco  oblito  di  comperare  vna  duodena  di  aluttjÈ 
per fuccingermi  il  diploide  de  ianue  de  laureati fono  fentr 
jpre  pasenfhhhopo  non  haurò  di pulfare. 

f    4  fci 


m  ,a  r  r  o 

Orili  Và  in  tanta  mal3horayche  non  vi  refiino  anco  i  vefli$  df 
fatti  tuoi.  Soffrirei  lafcrarrm  (uenareyepotkr  bora  co vtt 
folsgmrdo(irattaneDelia)precipit&r  quella  cafay  con 
quanti  ri  fitroiutrti )  déntro  ;*JM*rìdoue  porr  àio  ritiro* 
uar  H orario  £  vorrei  pur  vedere  fe  le  mie  trìfiitie  valef 
(ero  al  pari  delle fue  lettere, farà  foi fi  qttcfloyche  efce  dì 
cafiyan^  nòcche  fono  il  Dottor  ey&  uirifiarcOjVogUo  ri~* 
ttrarmiycht  forfi  potrei  (coprire qualche  cofa  delle  fue 
congiure. 

S  C  E  2^w4    0  T  T  *A  V \A. 

Cleante.  Afiilarco.  Grillo, 

Cle.  X  £  Efìer  lAriflar  contenete  quejìaper  ferma\  chtJt. 
XVJL  lìmomo  deue  fempre  trattare  con  i  fuoi  vguali ,  è 
per  ciò  non  veggio  ycome  vi  fiate '[indotto  a  imparentanti 
con  quelgwttodì  Callidioychenon  è  pr attica  da  voiy  tan- 
to pitiche  mai  fi  èfaputo  di  chi  eglifojfe  figliuolo  ,fe  béri 
quel  Capitan  Camillo  li  ìafcio  la  robba.. 

iAri.  Sia  pur figliuole )'di  chi  fivuolcyche  iìwì ègràper  hauere 
egli  De liayfe  voi  non  mi  mancate . 

Cle.  Mancami  io  ?  mancareianco  a  meflcfioy  e  fe  non  fofìe 
fletto  il  bifogno  di  rifeuoter  quella  collanaymibafldua  vn 
carro  di  quelvojìro  vin  dolce. 

lAri.  Simandaràilvino  ancora. 

Cri  i  0  traditoreycofiui  che  mai  pagò  vnJèruidoreyconfè  lar- 
go a  porger  e  a  qucll 'ammalacelo. 

Cle.  Fh  non  occorrere  v^ncommodiate y  tuttama  fi  goderà: 
per  amor  vofiro  :  or  sii  y  lafciate  la  cuta  a  mey  voflra  fi- 
gliuola non  fi  partirà  di  cafa  mia,cbe  la  cofa  pigliar à  al- 
rtofcfio,  Crii 


p  QJt^t  uro.  Bp 

{OtìL  toffe  anco  che  nò  {non  è  ancor  in  letto  chi  dette  hauer  U 
mala  notte. 

*Arì>  M£kaniemvira(%omando,racorckteuiéme. 

Ch.  ^mmancarò  r  Ho  trattato  con  coftm  della  figliuolét^ 
fMpeydarlaaHoraàormo& 
fogna>chg  egli  fipenfi  é  negotiar  meco  nella  dote ,  corn% 
ha  fa&o  con  CaÙiéo9percbefiamo  due  gotto  avn  taglie* 
re,ancb"w  fiò  sù  quejìo  di  affidarla  a  lia  ;  voglio  ritornai 
re  in  cafa#  corcar  di  confidar  Dettale  tentar  ancosìpiam 
piano  l'animo  di  lei  • 

OriL  Oafiapnàmentogrande^onitrifiex^a  codenormt^j 
che  quefli  due  traditori  non/e  ia  rendeJìerQ  per  facile 
ma  la  nonyi  verrà  fatta/io  fofìi  certo  lafdarm  la  vita9 
4?  ecco  apunto  Horatio>  così  ti  veleno . 

$  C   E   3{  oi    il  0  ^  jU 

Horatio.  Grillo* 

f!orf  ITO  fonqtéalaugeUoycbepoicbeèfiatotongamenic^ 
é  JL  rincbiufo  entro  lagabbia,pofcia  ancor  fciolto  non  si 
pigliar  altro  camino ,andauo  per  rallegrarmi  dimejlejjò 
con  gli  amiayquando  mi  atùddhctiogni  mìa  cdlegrexi^ 
qui  fi  ritroua,e  qtàtà  albergaci  molto  bìfogna?  eh'  io  mi 
affatichi  per  cercarla .  1 

Crii  Grìlloynon  è  da  dormir  e  fona bugia  ben colorita  -,  adejpy, 
valevntefòro. 

fior.  Quefto  è  Grillo  fer  tutor  di  Callìdio ,  s'io  non  m'inganno  ì 

che  va  egli  così  diuifltndo  trà  lui  ? 
GriL  O  co/a  veramente  crudele^  fuor  dì  natur ^vecchio  rìn* 

gatofpcccbio  cane, 

Hora? 


po  U   T   T  0 

Hor.  Di  chi  fi  duole  co fluì  ì 

Gril.  Sà  che  Callidio  è  marito  dìfuafigHuola,&gli  ha  coki,  Cò 
me  fi  diceMficoyeper  non  sborfargli  la  dote ,  cerca  fiat- 
tacerla  wè  /palle  a  éfuefìo  pouero  giOtdne  di  Horatio  ,  & 
quando  fi  verrà  anco  alla  dote  con  lui  farà  il  medefmo . 

Hor.  Ohìmc,che  odo  io?  che  fi  cerchi  dì  darmiper  moglie  quel 
la. che prima è  fiata  goduta  da  altri. 

Grill  Mi  duole/ Iddìo  m'aiuti, non  tanto  del  padrone ,  il  quale 
pernonefienieinamoratopccofenecura,an%i<haqueft<> 
in  auanxp ,  quanto  dì  lei,&  di  così  gentil giouine ,  come 
è  Horatio ,  che  gli  fia  vfata  quefla  truffa , &fe  nonfof 
fe ,  che  io  non  volfimai  impedir  matrimonio  incomincia 
to ,  hor  hor  a  li  farei  faper  il  tutto, pouero  giouine,  vec~ 
chio  ribaldo, 

Hor.  0  fortwta,come  bendifii:  che  (peffo  arrechi  cofe,  tan- 
to più  gioconde  ,  "quanto  mènfyer ate  i  cosi  perii  con- 
trario affermo, che  non  cosìtofio  mofiri  in  apparenza^ 
alcun  bene,che  quello fiejf)  lo  conuertiin  altr etanto  ma 
le,vogliopur  chiarirmi  :  ò  Grillo . 

Grill  Voglio fiar fulla  mia. 

fior.  Grillo  ;tunon  odi? 

Crii.  0  Signor  Horatio, per  donatem,che  non  mi  ero  accorto 
di  voi. 

fior,  Dimmi  in  corte fia,di  che  cofaparlaui  hòra  ft  a  te  medef 
mo? 

Gril  Diniuna,cb'ioJappia. 

Hor.  TS^on  ti  nafeonder, ti  prego, che  in  ogni  modo  so  il  tutto, eC 

hello  intefo  ;  ma  de  fiderò  intenderle  più  chiaro . 
Grill  T^ente  certo. 

Hor.  Io  sò ,  che  ~4riflarco  cerca  di  ajfafiinarmi  ;  pera  non  tè 
guardar  da  me  in  quejìo. 


GrilL  Da  Tun  canto  mi  duole,che  à  ri  babbi  (rajportato  Ù  do^ 
loreychevy hibbl  fatto  vércofe,ctìio  non  vorrei;  dalai 
tro  poggia  che  la  co  fa  non  è  più  manipolerebbe  anco  efi 
ferefe  non  bene  ;  mi  di  grafia  quello^cfrio  fon  per  dirw, 
reflifepolto  trahpi. 
fì  or.  :^on  dubitare  puniche  più  toHo  vi  lafaarei  la  vita.  ; 
Gril>  Saprete  dunque che  Delia  è  già  moglie  del  mìo  padrone, 
il  qude  ha  anco  con  fumato  con  lei  Hmatrimonìo^  io  lo 
sò}& il  padre  dì  lei  lo  sa pariment eccome  quello ,  che  gli 
ha  colti  fui  fatto  ;  rnaper  l'auaritia  di  non  sborfvriì  l<ta 
dote  in  contanfi(perche  Callidio  non  la  vuole  in  altra  ma 
nierajcerca  dì  rimaritarla  a  voi}con  animo,  che  l'habbia 
te  a  ffofarefenza  vn  quattrino^  queflo  è  quanto  andatici 
ditàfandofràmeflejfo. 
fior.  Ti  ringrano  frateUoydeWamfo^  doue  ti  potrò  giouarcJH 

non  fon  per  mancarti . 
tirili  ^tltrononcerco  day.S.Jènon  chemitenghi  fecretofi 

precedi  da  gentilhucmo. 
fior.  Vietilo  non  farò  dirimente.  Kado  penfandoiche  cojhd 
può  facilmente  hauermi  detto  il  vero ,  poi  che  *Arifiarc& 
ricufa  di  dar  la  figliuola  a  CaUiéoy&  è  pur  foiose  riccho 
!  |  alpardimey& tanto più  mi  confermo  in  queflo, quandi* 
1 1  confiderò  il  modo  col  quale  fha  condotta  fola,  fe*iza  Islj, 
madre>in  cafa  noflra^che  a  giouihe  honefla ,  hoggi  non  fi 
contitene  ;  &  queflo  èinétio  così  gagliardo,  che  la  'coffa 
non  può  effere  in  altra  maniera  » 


u  r  r  0 


s  e  £  N  u  d  e  c  i  m  jt*  \ 
Cleante,  Horatio* 

Cle.  'Y^\^cfio  mio  figliuolo  è  tanto  allegro  diquefiajuaf}>$ 

\£fa>ctìio  non  lopofio  acquetare. 
Hor.  'tipetto pater no^dmor  di  donna,&  giuflofdegno  mi  com 

battono  intorno. 
Cle.  Tlfe  ben  non  effettuaci  il  mio  penfiero  di  mandarlo  allo 

ftudwfiondimenorìhauemdifiudiato. 
ììor.  Se  feguo  amor  e, & 'obedifeo  infieme  alpadre>vi  rimarti 
'       lo  /degno, col  quale  entrarò  a  queft'imprefa. 
Cle.  In  ogni  modo  iDottori  fen%a  rebba  fono  in  poco  credito. 
Ber.  Ma  lo/degno  contro  idi  chi  farà  egBnon  contro  Callidio* 

perche  fe  ha  goduta  Delia ,  l'ha  fatto, come  di  cofafuay 
JB^^I^^  Q^ifaSSWv  che  torto 

fatto  ame* 

Ck.  Ma  eccolo, che  non  sa  allontanar  fi,  Borano . 

Hor.  OSig?iorTadre,perdonatemi,cbelo  fouerebio  dolore  noti 
mi  vi  hduéua  lafóatQ  vedere. 

Cle.  Contèponò fiate  infteme  dolore,&allegre%ga  in  vn'iftef 
fo  tepOy^in  vn  medemo /oggetto  ?  hor  hor  a  mi  ti  fei  mo~ 
flro  cosìlxllegro.per  que/lo  tuo  (po/alitio  ,  &  in  vn  punto  , 
mi  tifi  opri 'tanto )  adolorato  ?fa  ch'io  /oppia  la  cagione* 

Hor.  Io  ve  la  diromper  Qhenon  è  cofada  tener  celata,   .  • 

Cle.  E  quando  anco  fofie,non  deui  nafeonderiì  da  He ,  ci: 
ti  fori  padre. 

Hor.  ^Ancora  non  ho  hauuto  io  i  fiori  di  Deliache  altri  n'han- 
no raccolto  i  frutti  i  bora  vedete /e  ho  cagione  di  lametta 
tarmi. 

Clean* 


Q.V^  I{yX  0  sì 
Cle.  Intendo  ciò  che  vuoi  direyma  come  io  fai  fu  di  certo  ì 
U or.  Certifìimofanto  comete  mi  vi  fofte  trouato  prefente%  n$ 

vi  pojjb  dir  più  ol  tre  . 
Cle.       anco  per  ciò  hai  cagione  di  dolerti,  [e  ben  altri  hausf 

jero  prima  di  te  raccolto  il  frutto  ^come  dlà,non  è  peròfec 
*  ca  la  piantale  ve  ne  fono  anco  firn  tfli  per  conto  tuo  . 
fior.  Dunque  u:  ejjhrtate  voi  a  conseguir  vn  mio  contento,  co 

tanta  vergogna  ì 
€le.  Vergogna  fi  deue  hauer  a  far  mxle,e  dir  male  ;  ma  in  que 

fio  non  flà/iè  Sci  male  oleum . 
fior.  Confento  alm  dejacendo. 

Cle.  ,*AUecofeycbenonpertengonoatcnon  puoi  prefiar  con- 
fenfoyohre  che  fei  figliuolo fotto  l'altrui  potefià  .  Sia  pur 
ella  da  bene  mentre  farà  la  tua ,  e/e  per  t 'adietro  ha  fat~ 
!  ^oye  A^o//^,wo^^/àr^/^^j&mi/  primo  di  que? 
\  \  fi  a  citlàjperche  la  robba  di  ^Aàfixrco  è  vn  bel  boccone , 
atto  a  coprire  altra  magagna , -che  quefia  >  lafcia  pur  fo- 
li    ,     Ffirare  a  Callidio^chein  vn  tempo  ifiefio  perde  la  robba  p 
e  la  donna:  Vieni  in  cafa. 
Hor.  Siccome  volete  voi . 

SCENDI  V^DECIM^f. 

Capitano.  Callidio,  Frizw. 

€ap.  £~\  jrando  il  Caualìero  riporta  corona  di  vittoria  dalla 
jìeccatOyben  fpejio  fi  raììegr  avvedendo  il  luogo  de 
fuci  trofei,e  và  di  nuouo  allignando  doue  fu  il  principio 
e  doue  il  fine  degli  afialii  ;  così  io  vò  dmfando ,  come  qui 
incominciai  la fangumofa  ftrage,e  colla  finirono  le  mie  vii 
torie  3  &  tutto  per  amore  di  Tromba ,  della  quale  fon* 

tifico 
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anco  creditore;  ma  queflo  è  Callidio. 

Catt.  V aspettar  certo  è  cofa  intollerabile;  ma  in  queUe  (Tarn** 
ree  lo ftejfo inferno. 

tap*  *Almedemo  partito  miritrouo  anch'io . 

Cali.  Ho /cacciato  Grillo,&  hora  defiderarei ,  che  mifojfc^ 
compagno  in  quefl3mprcfa,e  ben  che  fta  di  non  molto pe 
ricoloPnondimeno  ogni  aiuto  è  buono ,  oltre  che  par  (juafi 
vergogna ì 'andar uifolc^almeno diquàpaffaffe  almmio 
amico jche  mifaceffe  vnpoco  di  [corta  ;  ma?  non  è  quejìo 
il  Capitano  ì  egli  è  pur  anco  poltrone  da  donerò . 

€ap.  Signor ftyaivoftripiaceri,hauete  forft  bifogno  dell' ope- 
r  a  miai 

Cali  Io  fonperfafvnmio  effetto,&  apunto  decìder auo  vrC 
huomoyccmevoiper  compagno . 

Cap.  0 poter  del  CieTo^queflo  è  vno  di  quei  fuoni,che  così  mag 
gradi/cono  aUorecchie^quanti  ne  ho  io  a  amarrare  ? 

Cali.  TS[pn  ri  ricerco  per  queMojna  vi  dirò  :  Hoprejaper  mo- 
glie la  figliuola  di  M*  lArifiarco  >  adeffo  egli  vorrebbe  Ie- 
ttarla arnese  darla  a  llor  attore  per  ciò  Iha  condotta  qià 
in  cafa  dei  Dottore,dcuc  Vriiga  mi  ha  dato  ordine  a  que 
fPhora  d'introdumà  con  lei  Jecretamente>però  mi  fate  bi 
fognala  farmi  qm  fuori  la  [corta  per  ogni  forte  d'occafioe 

Cap.  ^  che  tan^e  dicerie^  me^quefla  cofa  va  fatta  con  altro 
garboykfciate  cì/io  atterri  quella  porta  ,&  entrando  in 
cafa^torrò  laputta  afor%a,  fe  benfoffefràgli  efferciti,  e 
ve  la  porto  nel  letto, cosi  ci  farà  la  reputatìon  ho  fra. 

tali.  Conofco  il  vofiro  valor  eye  sò  che  fare  fi  molto  più,  chc~* 
non  dite  ;  ma  l'accordo  fà  cosi >  &  bifogna  effettuarlo  a 
quefto  modo. 

Cap.  La  rimetto  a  voi  ;  ma  potrei  amino  entrare  in  cafa  a  di* 
porto  con  Tromba  m  queflo  mentir? 
1  Cali 


Cali.  S'ella  fi  contenta,tutlo  mipìacc  ;  ma  accolliamoci  àiU~? 

portapian piano . 
Cap.  Lafciate, ch'io  facciaprima  la  fcoperta .  Orsù,  venite^. 
Cali  Tacete  Capitanò, efrio  ferito  aprir  la  fenefira  ;  ^ 
Fri%.  Sete  voi fìgnor  Callidio  i 
Cali.  Si  fono. 

Fri^  Entrate  dentro,  chc_j  la  porta è  aperta,  &  io  vengo  € 
baffo. 

Cali.  Entrate  meo  voi  Capitano . 
Cap.  ^indette  pur  là,cìuo  vi  fieguo. 

Intermedio  quarta 

Fama.  Gioue.  Dei.  Choro.  Filologia, 

fa.  Delfacroconfiglio  immortai  Dei 

V.^  Comanda  Gioue, che  al fuoregalthrono 

Ogiiuno  afllfta,e  da  fua  bocca  pendi , 

E  mentre  egli  il  voler  Jpiega  tra  voi, 

Cefì'in  tbore  rmnijlre  al  corfo  loro . 
dio.  Celcfii  Heroi,fe  quel  benigno  core, 

Che  vi  fu  chiaro  a  mille proueye  mille, 

Con  quanta  lealtà  foglio  tra  voi 

De  miei  fegreti  compartir  il  dono , 

7<lpn  myaÙettaJfe  conpiaceuol for%a  f  ' 

Totrel  fen%a  il  configlio  per  mefiefib 

Dijporre  quanto  ?ni  diletta,e  piace  ; 

Ma  non  paver,chs m1 allegrerà  tale 

In  Gioue ifleffo  babbi  principio,  e  fine, 

^èpur  folo  nàgwua,che  voituttì 

f  iate  accertati  delCilluftre  Figlio 
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DiMaia,confeì  fta per  prender  moglie', 
Ma  il  vofbro piacimento  fi  ricerca 
Ter  far  più  degne  le  future  noige  , 
Che  la  fpofa fìa  tal,qual fì  richiede 
JLÌla  prosapia  nofìra  non  m'Inganni 
particola  r  affetto,the'lfko  nome, 
•  Talmente  è  riuerito  frà  li  Dei 
the  l'immortalità  fola  li  manca 
Ter  agguagliarla  a  ciafchedun  di  not, 
Quefìa  di  mio  riparlo  è  Filologici 
the  colla  virtù  fila  poggia  sì  in  cdto , 
the  arriua  in parte ,oue  fì  nutre,epafcc 
Vi  quel  liquor  così  bramato  in  terra, 
%Mm$  che  non  i "appaga  alcuna  volta, 
E  alfuo  deferii  pare  anguftameta 
Il formontarfoprale fìelle,e  in  cielo , 
Che  di  far  for%a  a  noi  anco  fi  vanta , 
the  il  figlio pof  ciacche  la  moglie  chiede, 
Merti  che  cotal  don  non  fe  li  nieght 
Ter  me  lo  dicanfue  fatiche  tante , 
tsfcui  tenuti  fiam  di  rkompenfa , 
E  qual  fe  liptiè  dar  vgual  atmerto  t 
Ben  tacerei  di  lui  quel/hor  n'accenno 
Seif offe  qui  préf enferò  per  dir  meglió 
S3io  potefìi  parlarne,come  Gioite, 
O  tralafàtr  di  genitore  il  nome, 
Ma  quel  chéjni  confolajè  chHo penetrò 
T$ei  cori  vofìri>e nella  faccia  lieta 
Sì  fatto  applaufo,che  ben  trìafiicura 
DelUgratarifpoJìa^hora  attendò. 
*èei£*  Qualgioia,ftal dilètto 
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Hoggi  ri  ingombri  tipetto 
Delmeritato,e ben  gradito  dono, 
Dicalo  Gioite  ifteffo, 
Ch'ogni  yoler  altrui, fcorge  in  fe  flejfo. 

do.  Quefto  fcettro per  voi  mai  fempre  fia 
*Ad  honoraruiy&  aggradimi  pronto. 
Ter  quelych'io  fcorgo  in  voi  fegno  d'amore, 
Et  ecco  il  figlio ,che  la  fyofa  /eco 
Conduce  apunto  fefteggiante,e  lieto. 

Fil.  OBg  del  cielyò [acro  nume,òGioue, 

Qualvoce  formarògiamai,qual  canto , 
CWappareggi  il  defirper  sì  fatt'opra, 
Hjjendo  paragon  troppo  ineguale, 
•Altri  lo  dica  ;  ma  tacer  non  deue 
Filolofiche  con  gli  occhi  hor  vede 
Suelte  le  nube  i [acri  Dei,e  il  cielo, 
Quefto  è  pur  troppo  alpoco  merto  mio . 

Ciò.  Figliuola  cara,ancor  che  l'opre  tue 
Degne  non  fian  di  cotalgloria,a  Gioue 
TS(jm  fi  difdice  il  farle  eterne,e'l  pregio, 
Terò  qual  tu  ti  fia,mi farai  nuora  ; 
Ma  per  che  decretato  è  fra  li  Dà, 
Ctì  all'immortalità  non  fi  congwnga 
Cofa  ierrenayanzi  caducale  frale, 
Trcndi  quefto  liquor, e  muta  flato , 
Epofcia  col  tuo  fpofo  t'accompagna. 

Filo.  Ohimeych'io  non Jonpiu  quella,ch'io  ero, 
•0  quanto  è  grande  il  tuo  poter  ò  Gioue. 

Gio.  Trendi  homai  figlio  la  tua  amata  Jpofa, 
Ch' anco  così  è  il  piacer  de  tutti  i-Dei. 


j>8  .ATTO 
p.Ch.  Sacrata  Dea ,  ch'in  Cielo 
Di  tanto  honor  fregiata 
Riluci  fràTianét'hé  fra  li  Del 
Mojìracon  faggie  prone, 
•  Che  degna  nuora  Jeidel  fommo  Gioue* 


il  fine  del  Quarto  Jltto . 


ATTO  QVINTÓ. 

SCENA  PRIMA* 

Ariftarco.  Cleante.  Horatio, 

\An>  ffff|ff|§  5r tyche ho rifrofra  la  colma  a  M.Cleante,  vo- 
glio andare  a  raffrenargli  la  vifla ,  e  vedere 
4  che  co  fa  tenemo  per  la  caufa  mia  ;  e  fé  ben 
ftfor%a  a  mefieffojfiondmeno fon  così  ofi'ma 
to  in  quefrapratticaychevi  fenderei  quanto  ho  y  per  ot- 
tenerla^' eccolo  che  efee  di  cafra. 
Vie.  *A  tempora  tempo  J/ amico  apunto  è  in  cafa  conforme  al- 
l'ordine di  Fri^a^nè  può  più  frappare  dalla  ragna ,  e  per 
ciò  veniuo  guardando  frevi  vedeuo  comparire. 
\Ar\.  J^on  sò  quando  maipaghcrò  tanfobligo>eccQM  la  colla- 
na voftra,e  comandatemi. 
Cle»  Quefia  è  dejja,  vn  firmi pefo  farebbe  traboccar  ogni  gran 
fiaterà. 

Hor.  Signor padrepS ho  cerco  per  tutta  la  cafa^ò  che  non  bìfo 
gna  dormire  tutti  ifuoi  formi  a  chi  tien  feruità>ogni  può 
puocGycbevenghi  lordeflra  ce  la  fanno. 

le.  E  per  che? 

Hor.  V  affando  per  la  cucina  così  al  huioyhofentito  due>  chc^Jt 

fanno  vn  mal  menar  ài  manojfrìintendcte  ben  voi. 
?!e.  Meffer  ^riflarco  la  coja  e  franca. 
rdor.  Sto  pur  afeokandex  jento  che  vanno  d'accordo  ;  in  fine 
tomo  in  camer prendo  vn  lumc>e  trono  che  Tronuba^ 
è  qiidhyche fi frtìx7ga  con  quel  tnflo  di  Sbrana . 

C    2  *dru 
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\Ari.  Quefianontoccaame. 

fior.  E  per  manco  firepito  ho  loro  impojio,  che  e/chino  é  qw 
fi*,  cafaieccoli  apunto. 

S  CU  SECO 

Cleante.  Horatio*  Pronuba*  Capitano* 
Àriftarco. 

Cle.  K  H  ttaétorayfdfa/ibdda^queflo  è  l'hopor,  &  il  ri 
A  fyetto,cbe  porti  a  qutfia  cafz  ouefei fiata  così  lon~ 
go  tempo  eh  t  a  qiieflo  modo  ti  porti  ?  Horatio,  chiama^ 
qui  fuori  il  Maefiroych'io  vogliojhe  hor  bora  cofleì  mi  fi 
lem  di  cafa. 

Jìor.  Lo  chiamo. 

TronJo  vi  domando  perdono  ^confeffo  il  mio  fallo  ynè  lo  douem 
fare. 

Cle.  Tafè>fe  tu  ci  batterai  guadagnato  y  buoprò  ti  facciale  noi 

galani  buomo  cGsiprocedeie  co  igenùihucmim. 
Cap.  Sig.Dottorejo  nonpenfauo  ioffenderui  in  queflo,  nè  fx* 

rei  venuto  in  cafa  vofiraje  non  cifofii fiato  condotto. 
Cle.  isipn  voglio  moltiplicar  e  in  parole  yper  che  intendo  con 

la  ragione  ridurui per  il  manco  in  vna galera. 
Cap.  Se  io  ho  fatto  ilfallo>fon  anco  per  fame  l'emenda,  la  Jfto<* 

faròyfe  così  vi  piace. 
+À.rì.  Queflo  fi  può  far  M.Cleante. 
Cle.  adagio, bifogna  intenderla  megliojnerita peggio. 
I  ^4n.  Che  può  egli  meritar  peggio  yche  bauer  moglie  ? 
Cle.  Bafia>voglio  he  la  ìmagLcimc>che  v'habbiateperfo  tato. 
'Pro.  Mi  rincrefee  efjer  caduta  in  così  fatto  errore. 
>  Cle.  v  come fete facili  a  cader  voi  altre  ybauete  cosi  corte  le 

cai 
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talcagna,che  ad  ogrà  bora Jete  a  jpaUe  indietro.  Ti  credit 
renderle  a  me,che  nefo  mercanti*  ? 

9?ro.  Egli  non  renne  anco  in  cafaperquefio  ;  ma  per  compa- 
gnia daxm$  mi  colfe  alla  fyrouijla  in  cucina^he  no  può* 
ti  fuggire. 

Cle.  Tercbenonfyidaftii 

Tro.  Mi  turò  la  bocca. 

Ci  $  Ti  turèyche  quafite  lo  dijìi  ;  fu,  per  che  in  così  fatte  occa 
fieni  voi  altre?gridate,cowe  fanno  i  ladri 

S  C^Ti^i    T  E\Z^t. 

Horatio.  Callidio.  Capitano*  Cleante* 
Àriftarco.  Pronuba* 

Hor.    A  H  traditore  a  quefio  modo  fi  fa, in  cafa  mia  quefii 

JLK.affafiinamenrì  ? 
Cali.  T^on  v'ho  tolto  cofa  del  rofìro. 
llor.  M'hai  tolto  l'honpre. 

Cap.  State  indietro  Signori ,  che  s'intendano  prima  le  ragwm 

yofire,e poi  vada  tutto  ilmondo  afangué. 
Cle.  Ohimè  figlimi  mi  o, che  cofa  vuoi  tu  fare  £ 
Hor.  Mi  voglio  amaTgare  cpn  lui. 
Cle.  E  per  che? 

Hor.  'Per  che  l'ho  ritrouatoin  quefia  camera  terrena  con  vna 

giouineyche  non  può  effere  altroché  Delia  mia. 
Cali.  Delia  è  mia,&  non  ycflra. 

Cle.  <  Orsù  figliuol  mio  acquetati,  fete  tutti  in  errore ,  entra  in 
caf*,&  conduci  qui  alla prefen^a  nojìra,  quella  giouine  % 
che  reflarai  fodis fatto . 

tìor.  Sisma  non  lajciatefrà  tantoché  co/lui  parti  di  qià. 

C  Y  CallL 
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Cai.  Impartirò  certo.per  che fe  ho  goduta  Vèlia  Jhogodut* 

■       tadorne  mia  moglie,e  ve  ne  acertarete. 

'  tArì.  the  tua  moglie.  ' 

Cai.  Mìa  moglie  per  certo >e  l'ho  anco  fpojata. 

lAri.  Mìa  fallitola  hai  tutpofa^a? 

Cai.  Uhofp?fata>e fonpa fiato  anco più  iltre, 

lAru  *Ah  M  Cleanteycosìf orììc  trattato  da  voi  ? 

Cle.  D' che  ri  dolete  M^Aàflarco  fnonfapete  l'ordine,  coma 
flà  fra  noi  ?  Callidio  s*inganna9che  non  è  Delia  nò  j  Frly* 
za  dir à  il  fatto  ,come flà  apertamente^  ci  leuarà  diati* 
bio. 

Cali.  Qm  non  può  effere  errore^  quella,  fhe  è  fiata,  meco  ha  m 

dito  il  mio  diamante. 
Cle.  ^de fio  fi  chiarir eino*  '  * 

s  c  e        Q^vu  \  r  ik. 

Delia.  Ariftarco.  Callidio.  Capitano* 
Cleante.  Horatio*  Pronuba. 

Pel.  TyOuerina  me,e  come  fon  io  lafciata fola  in  quefia  co* 

JL  fa  fra  tanti  rumorìi 
%Arì*  Vìen  qua  Deliaca  queflo  mòdo  tu  mi  tratti  ? 
Del.  Chehofatfio? 

*Ari.  Che  hai  fattole  dèue  è il 1  diamante  qui di  Callidio? 

ì)el.  Che  Callidio  jw  diamante  ho,nè  di  Callidio  sò  cofa  alcu» 
na,dopoi  che  me  lifacefli  toccar  la  manor 

Cali  0  me  in  felice, che  inganno  adunque  è  queflo  ?  a  chi  ho  fa 
dato  il  mio  anello?  chi  mi  farà  moglie  ?  M.  Cleante^ 
fate;che  queflo  tradimento  fi fcuopra,che  a  voi  tC€ca>aU  CI 
trimente  nejeguirà  qualche  grande  inconueniente. 

Caj>. 
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Cap»  Jldefto  sì,che  la  m'incomincia  a  fumare. 
Cle.  Viano  M.CaUidioya^ettiamo  mio  figliuolo ,  e  s'intenderà 

iltuttommutamenteyapuntoegliviene. 
Hon  OjtgnorTadr  eccome  fi  amo  noi  hoggi  ajJhfìlnaM ,  ecce 
!  ì     Flama^ueUa  che  era  ferrata  in  camera  con  Callidio. 
\4ru  Queflafàpermeycbihamaljuo  danno ,  dunque  Callidi® 

non  haurà  Delia  mia. 

S  C  E  N  \A  '   QJ*  IH  T *yftb 

Cleante.  Flauia.  Callidio*  Delia,  Àriftarcow 
Capiratio.  Pronuba» 

Cìe*   \7  Im  qui  Flauia,  deue  è  queflo  anello. 

flou.   V  Signor  Tadre,quantòlòdèuolcófà^ 

a  chi  confeffa  l9error fm^voi per  ii  grado,  th  è  tenete -3  af • 
fai  meglio  di  me  anco  lo  potete  fapere ,  però  ^aémando 
mille  volte  perdoni *di  queflo ,  a  che  m3  ha  indotta  l'etct 
giouenileyle  perfuafioni  di  Tromba,  &U  grdndea?tiom 
ch'io  porto  a  Callidio .  Vergogna  nonv'bo  fatto  ,e  di  ciò 
ri  renda  tefllmonio  queflxaneUo,dammidà  lìàmfegno  di 
^  matrimonio  :  &  uoi  Signor  CaUidio,nonbabbiate  a  fde- 
|  gno,viprego,quefl'amorofo  inganno ,che  io  ili  vece  d'una, 
feruaymifiaritrouata  con  voi  %  an%i  da  queflo  rendeteui 
fteuro  deW  amor, ch'io  vi  portele però prima a  ciò  mi  rìf 
fólfiychehebbiper  certo,comeerauate  al  tutto  priuo  del 
la  fl>eran%a  di  Delia,dopo  la  quale  per  ogtir  rìjpetto,  me* 
ritauo  io  ejpr  la  voflra,  sì  Come  a  nco  cosièpìacciuto  a  ì 
cìelijfiè perciò  vi  deuo  effer  men  carct. 

Cle,  Che  cùfa fapete  rifondere  adeJJògentilhHomoìleuati  Tlx 
aia, 

G   4  CaL 
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CaL  T>{on  altro  ,fenon  che  la  Signora  Fiatila  V  mìa  fyofa  >  fb 
così  a  voi  piace. 

Cle.  Quando  anco  non  mi piaceffe>bìfogna>  chefia  così  ;  m*u 
la  dote  farà  rime/fa  al  mio  volere. 

CaU.  Signor  Cleante.sò  che  voifetegent'dhuomoy& feben  ho 
fpofaia  la  figliuola  vofira^ion  per  ciò  fon  fiato  introdot- 
to da  Fri^ra  in  quefla  cafapar  akxhchiper  la  S .  Delia  , 
an%i  haurei  di  che  dolermi  etemamenteyper  che  non  sò, 
nè  cerco  di  faperefequeflofih  flato  vafbro  con  figlio,  ere 
do  ancorché  ella  vifia  figliuola^  che  non  fiate  per  trat  - 
tarla  altrlmentejantopiu  ebefapete>comeioé  altresì  fon 
gentilhuomoye dofìtpo  de  beni  difortwa  alpari>&piu  di 
voi,eper  tutti  quefli  rifpetti,non  credo,  che  fiate  per  por 
tarui  men  che  honoratamente. 

Cle*  Tutto  è  vero  ;  ma  bifogna  ancorché viperjuadiate,chc^> 
ogni  vno  di  noi  sa  molto  bertesche  il  capitano  Camillo  di 
cui  fete  heredejion  vi  fu  padre3&  perciò  il  parentado  fi 
nijfeinvoi. 

Cali.  Quefìo  non  arguifce,però  ch'io fia  vn  baflardo , perche^ 
leuandomhgli  vna fera  aitarti,  (come  dopoi  rrììya  detto 
alla  mòrtzjdalle  mani  d'vna  mia  nutrì  ce,qual  mi  portaua 
coslper  vicinandomi  tolfe  apadreforfepiuricca,  e  pia 
nobile  diluì. 

Jtru  Ohimeyche  è  quel  ch'io  fento  t  cosi  apuntoperfi  limo  fi- 
gliuolo ;  &  voleffe  il  cielo,che  tu  fofii  quello. 

CalL  i^onvisò  dir  altro jfe  non  quel  tantoché  eglÌMCQ  aHétj 
mortemi  confermò. 

Cle.  .Non  vi  hauete  voifegno  alcuno  ? 

\Ari.  Meffer  nò,penhe  la  nutrice  morfei  ma  Filippono  vofiro 
pedante,  qualflaua  alXhora  in  cafa  ima  }faceua  nota  di 
tutte  quefie  cofe*  .i,W< 
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Cle.  Tofloft  chiariremoychiamalofuori,Horatìo. 
Hor.  Hor  boralo  conduco  a  voi. 

Cai.  S.Delia,poi  che  per  queflo  ingannoynon  habbiamo  potu- 
to effettuare  ilvoflroyemio  defiderioyla  colpa  non  è  1^ 
nojlra  ;efe  per  moglie  non  vi  poffo  hauereyrendeteui  fì- 
curaychein  qual  fi  voglia  vlrtuofaimprefayche  getilhuo™ 
mopoffa  fare  per  dama  honoratayaltr  etanto  ri  potcttLJ 
yoi  promettere  di  Callidio  voflro  afettionato.  Voipo  fcia 
Flauia  mia,  già  che  appare  queflo  effer  giuflo  voler  dyld 
dioynonvipenfateyckyio  debba  effer  ingrato  a  vn  tanto  fe 
gno  $amoreyawzi  tenete  per  fermo ,  che  co  fa  al  mondo 
non  haurò  mai  più  cara  di  voi  dolce  mia  vita . 

Cka.  Jlccoil  Maeflroycbe  può  fare  qualche  teflimonian%a  • 

S  C  E  5  E  S  T  U. 

Pedante.  Cleante.  Pronuba.  Horatio.  Cai» 
Cap.  Flauia.  Delia. 

Tetf.  T  T^Jfandum  Regina  iubes  renouare  dolor em . 

dea.  JLMaeflroylafciate  ì  dolori  da  parte yche  hoggi  ci  potete 
empir  tutti  d'allegrerà . 

Ted.  Quid  fibi  vult  queflo  diadema  de  proceri  ? 

Tro.  Torco  fé  tuyguarda  che  bel  modo  di  falutarlu 

*Ari.  'S^oivorrefiimo  faperdavoifeui  hauete  fegno  alcuno 
delfigliuoloychemifu  toltoynentreflaui  alla  miaferuitù, 

Ted.  Quefletofe  non  fi  deuono  tradere  all' oblimone^nel  (arco 
fago  delle  profapie  feci  quefla  remìmfcen%a  fingolarfL^j 
come  il  fanciullo  haueua  Pungue  del  polke  dextero  bipat 
tita  mentre  era  ne  i  cunabuli  y  &piu  haueua  yn  racemi 
del  liquor  di  Bacco  nelfocàpete* 

Cali. 
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Cali  .Adunque  qmfla  co  a  non  v'ha  dubio  alcuno,  eccoul  l*on 
già  partita \& il  talento  dèlia  tefìayfipuò  anco  vedere >  9 
éheèinqucfl" agio  apunto. 

x%Ari.  0  me  f elicerò  me  beatole  qual  co fapofiìo  deftderare  piti 
oltre  ? figliuol  mio  dolce  jhen  mi  ti fei [coperto  in  tempo  y 
per  douer  effer  Ufo/legno  della  mia  vecchiaia. 

Cai.  0  padre  miojjen  m'aueggo ,  che  naturale  infiinto  miri 
hafempre  non  conoìcendoui  fatto  ricettare  per  tale,  & 
di  quello  in  che fon  mancato  yve  ne  adimando  humilmen 
te  perdono  JL  voi fonila  carayaccettate  hora  da  me  quei 
baci  Reprimine  de  quali  acerba  fortuna  cosi  lungo tem* 
po  v'ha  inter  detto, &  appagate  parte  di  quéi  dolori,  che 
fen%a  mia  colpa  fin  qui  douete  hauerfofferto .  Di  quanto 
obligo  adunque  fi  amo  noi  tenuti  a  Tronubaypoìche  per 
lei  fi  è  ouiatOych'io  non  fiagiacciutocon  la  mia  fonila. 

\Ar\.  In  vero, che  il  inerito  ègrande,& io  per  megli  dono  cen 
co  ducati  di  dote,&  voglio  ancorché  per  ciò  M  effer  deci 
te  liperdoni. 

Cle.  Non  folo  liperdono,ma  intendo  che  refli padrona,  in  ca-* 
fa  mia,come  è  fìat  a  per  lo  adietro, &  molto  piu;ma  Fri^ 
%a  v'ha  affai  che  pluf  are  di  lei  in  quefìo  fatto .  Sè  che  tu 
m'hai feruitoper  eccellenza. 

S  C  E  N  <A  SETTIMA 

Ped*  CIc.  Ariftarco.  Pronuba.  Horatfo» 
Callidio.  Capitano.  Flauia.Del.Frizzà» 

Trh(.  TT  0  fatto  quel  tanto, ci  fio  ero  tenuto ,  e  nonpiUy 
Cle.  JL  JL  Tu  di  il  vero,ma  fia  per  perdonatoci  che  la  cofa 
ha  hauuto  cosi  buon  fine. 

Cai. 


V   1   71   T   0,  107 
Cai.  T^on  bijò%na  dargli  biafmo  dotte  merita  honore .  Signor 
Tfaratio  sò>che  trà  noi  non  v'occorrono  parole  di  compia 
mentOypoi  che  la  doppia  parentelhfuppliffe  a  orni  imp& 
'fcttOyper  ciò  come  cognato  vabbraccioy&  offerito. 
*Hor.  Et  io  per  tale  v'accetto. 

Cle.  0  rsàjmtend  '  cheqjtefle  allegre^^hoggi  habbino  princi 
pio  in  cafa  rmaydouc  anco  fono  cavionate,per  ciò  entriti-* 
mo, che  più  agiatamente fi trattarci 

jml  Sarà  bene. 

Cle.   Etiofirò'l  primo. 

Cali.  "  Fti^, imbatti  alla  cafa  ma,e  di  al  raga%^piCbe  venghig 

mehorhora. 
Fri^  Tanto  farò. 

SCE  CT^ViA. 
Frizza*  Triuollino» 
Tri?.  pm0t^lIC,tocytic,toc. 

Triu.   I  Mipofii  0  romperli  collo  fe  non  ti  bagno  yfettifé 

quel  infoiente  che  batte. 
Fri%.  Tf mollinoti  tuo  padrone  dice^che  radi  a  Ità  hot  bora  » 
Tri.  Sdoueèeglì 
Eri?.  *A  cafa  noflra. 
Tri.  Che  co  fa  a  fa  * 
Eri%.  Che  solo. 

Tri.  Ha  egliprefo per  moglie  kSìgtieliaì 
Fri%.  Nòyrie  noni*  ha  prefa. 

Tri  Ter  cbe,fuo  padre  non  glie  l'ha  uoluta  darete  veroi 
Fri%.  Tu  mi  pari  un  frafcayvoitu  ondami^  ;;qÌ 
Tri.  V'andarÒfHr  m  tmihdhora. 
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Fri.  Fa  pur  nella  tua  ;  ò  cheforfante,voglio  ritornar  m  Cajkj 

perche  queflo  è  tempo  di  far  fi  honore. 
Tri.  Certo >che  il  mio  padrone  mi  mandaa  cbiamarein  cajk~> 
di  queflo  Dottor  eyaccio  mi  cjjhminiy&  mi  facci  confeffa* 
rey'come  hierfera  diedi  fuogo  alla  rocca  della  vecchi*^, 
che  dormiua y  &  li  feci  anco  vn  fumaiuolo  fitto  ilnafo  ; 
ma  non  farà  afuo  mcdoynon  confèffarò  coft per  poco  nò,e 
•  fe  ben  ne  riportarlo  quaJcheflafììlataya pofla  fua,è  carne 
mattayviapur  Triucllino  arditamente^ fa  buon  volto, 

S    C    E    Ti         2\£   0  ^i. 

Grillo  folo. 

Orili.  T  N  fineyche  peggio  ferueyvien  meglio  trattato .  Se  per 
JL  hauer  cercato  V utile  del  mio  padroneyfonflato  fcac* 
ciato  da  Iucche  cofahmrebbe^  egli  fatto  s'io  le  hauefìipro 
cacciato  alcun  danno? Mìpar e  ogn'hora  miWanni  d'in- 
tendere qualche  nouellaye  qualfine  babbi  hauuto  queflo 
fattoynè  mi  voglio  feoflare  molto  di  quache  non  può  fare 
ch'io  non  ne  fenia ,  so  ben  io  che  dal  canto  mio  ho  fatto 
quelloych.e  afedel feruitore fi  co?iuicney&  ffero  anca  col 
tempo  yche  egli  fleffo  lo  conofeerà  ;  mi  voglio  ritirare  die* 
tro  a  vna  di  quefle  colonne. 

S  C  E  N  \A   D  E  CI  U  £ 

Triuollinò*  Grillo* 

Tri  T  TP  prefo  erroreyil  mio  padrone  è  più  allegrone  mai 
JIjLfianno  là  dentro  abbracciando fiye  baciando ft  tut^ 


iì,che  rihanno  quafi  fatto  vergogna,&  bammi  itnpoflo, 

ch'io  vada  a  ritrouar  grillo, & lo  conduchi  a  lui  divedo*  ' 

gli,cheglihapef donato. 
Qrìl.  Che  dice  cojìui  di  CrìUjhon  so  fe porti  buone,ò  triple  no* 

ueUe,voglio  adimandarlo  vnpoco.  TrimUinoi 
Tri.  Doue  fei,chyio  non  ti  veggo  ^ 
Crii  Fattati  qm,balordo. 

fri.  0  Grillo, voi  r/i  battete  ifp armata  laJìradd,veniuo  apun- 
to  di  aréne  delpadr  one  à  cercar  di  voi,  e  dice ,  che  vi  ha. 
perdonato,e  che  n  andiate  a  lui  qm  in  caja  del  Dottore. 

Crii.  E  che  cofa  ci  è  di  nuouo,ha  egliforfeprejò  moglie  ? 

Tri.  *t^ol  sòjfho  ben  la/ciato  a  hracclacolio  con  la  S.Flauia,fi 
glmola  del  Dottore. 

Crii.  CheS.Flauia?laS.Delia,voleJìidìrtu. 

Tri.  Fi  peììfatefbrjì,che  babbi  beuuto  troppo? e  che  non  cono 
(chi  la  S.Delia,a  chi  tante  volte  ho  portate  l'ambafeìate, 
per  il  padrone  ?&mi  ha  anco  data  la  mancia  ,  &  ff>ero 
di  douerla  haucre  molto  meglio  da  quefla. 

Crii.  E  che  fba  egli  detto  del  fatto  mio  ? 

Tri.  Che  voi  andate  a  lui  adef[o,ade$o,hor  bora,mò  mb,preflo 
prejìo . 

Crii  T^on veggo  tbora  di  faper  la  certificalo  vò. 

Tri.  Ho  anco  veduto  là  in  vn  canto  il  Capitano ,  che  accare^ 
%aua  Tromba  di  cafa,&  effa  lui ,  che  p  arenano  apunto 
due  afìm  ;  ma  ecco  MeJJer  Grappa ,  che  mi  condujfe  via 
ilcauallo. 

SCET^A  VT^pEClMJl. 

Grappa.  Triuollino. 

€*ra.     A  Moreèvn  bei  trattenimento ,  pur  nutrica  l'ani - 
JTjL  rao  fole }  ma  il  mangiare  dàpaflo  a  l'animo ,  &  al 

corpo 
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corpómfiem,ma  che  gode  de  lyunó,&  l'altro  perfetta- 
mente  fi  può  dir  beato.  Così f arò  io,ho  mefìtJa  valigia^ 
ajegno  quefiamattina/atta  anco  buona  prouigione  per 
quefia fera  ;  refia  mò,cfrio  regga  così  per  pafa  tefvpo, 
fe  Tronuba  ma  vuol  darmi  la  ricompenfa  di  quello >  che 
firfhora  ho  fatto  per  lei. 

Tri.  Mefier Grappai 

Crap.O  Triuollinoyche  fai  qm  a  quefìhcra  ? 

Tri.  Mandano  trattenendoyper  che  vi  ho  fcqrtoda  lontano. 

Ora.  Douec U  tuo  padrone  ì 

Tri.  Qtà  in  cafa  del  Sign.Dottor  con  la  Sig.Flauia. 

Cra.  Che  Flauia? 

Tri  Meficr  fi,con  la  Slg.Flma5&  il  Sig,Boratio  con  la  Sigru 

Velia,&  V  Capitano  con  Tronuba. 
CrapJLhychefei  pa%^o. 

Tri  Mi  marau  glk  di  rotondate  mò  a  Tederete  è  cosh 

Grap. Hanno  for fi  fatto  noyge? 

Tri  Crede  che  habblno  fatto  no%^ey&  anco  peggio. 

Grap,  Guaì  da  non  mi  burlare  anco  tu. 

Tri  Che  burlare  ì  lafciatemi  far  qui  yn'ambafàata,  e  ri  farò 
veder  eyctìi  o  dico  da  donerò.  Signori  ni  ero  (cordato  di 
diruxxome  quei  jpefijono  in  così  fatta  allegrezza,  ckes 
poco  fi  curano  di  venir  pmfuori3a  dar  fine  alla  Comedy 
nè  io  tampoco  ve  lo  diromper  che  credoyche  ogniuno  divoi 
fappi  quel  tuttoché  dopo  lenoTge  fi  coftuma  di  fare; per 
ciò  con  tal  penfìero  imaginandoui  defier  firn  fra  li  con- 
uitatiyandate  a  cafa^ch'io  fra  tanto  in  nome  loro>vi  jòvn 
baciamano. 
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